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EDITORIALE

Gruppi, movimenti, associazioni e vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Ecco la finalità di questo numero di ‘Vocazioni’: focalizzare la te​matica dei gruppi, movimenti, associazioni ecclesiali - come si​gnificativi itinerari di fede in una chiesa particolare missionaria - ed individuarne le condizioni per una qualificazione ulteriore come itinerari di vocazione e di vocazioni.

Il lettore potrà inoltrarsi criticamente sui vari contributi qui di se​guito proposti, coglierne i presupposti ecclesiologici, i dati teologici, le condizioni pastorali perché tali cammini di chiesa siano veri e propri luoghi pedagogici per una crescita vocazionale.

È necessario tuttavia richiamare il ‘denominatore comune’ che contestualizza i gruppi, movimenti, associazioni - la chiesa particolare - perché tali aggregazioni rappresentino dei naturali itinerari ecclesiali di crescita vocazionale.

“Proprio perché legati ad un carisma, dono effuso dallo Spirito in vista dell’utilità comune, associazioni e movimenti non hanno senso che nella chiesa e per la chiesa, come luoghi e strumenti per esprimere e promuovere la comunione. Questo implica la loro totale relazionalità alla chiesa locale, che è la ‘catholica’ realizzata ‘hic et nunc’ nella cui vita essi devono inserirsi, al cui servizio devono porsi, portando ad essa l’arricchimento del loro specifico carisma” 1.

Credo che non sia difficile intuire e condividere la ricchezza pasto​rale di tali affermazioni teologiche, che ci portano a sottolineare alcuni aspetti singolari, fondanti il rapporto ‘aggregazioni ecclesiali e vocazioni’ .

* La totale comunione di gruppi, movimenti, associazioni con la chiesa particolare

È inconcepibile, nella prospettiva dell’ecclesiologia di comunione, la presenza di aggregazioni nella chiesa particolare che prescindano da essa.

Queste aggregazioni non hanno senso che nella chiesa e per la chiesa, a servizio della comunione e per promuovere e farsi carico della missione della chiesa stessa.

Nella prospettiva dell’ecclesiologia di comunione, gruppi, movi​menti e associazioni sono chiamati quindi ad una totale relazionalità alla chiesa particolare: prioritariamente essendo fedeli ai bisogni ed agli impulsi di essa “realizzando i propri carismi e compiti, non estra​niandosi ma inserendosi sempre più nella comunità ecclesiale ai vari li​velli, sentendo e agendo in unità con i responsabili di essa, specialmen​te col Vescovo” 2. La chiesa particolare - specialmente attraverso il mi​nistero di unità - non può non essere aperta a sua volta alla pluralità dei doni dello Spirito, quindi allo specifico che un gruppo, associazio​ne, movimento può portare in essa, sempre disponibile a vagliare tutto e a ritenere ciò che è buono.

“Ogni chiesa particolare, e in essa anzitutto il Vescovo, deve aiu​tare ogni aggregazione ecclesiale a chiarire la sua specificità sia per non appiattirla secondo modelli generici o stereotipi, sia per individua​re meglio la specifica competenza e disponibilità delle diverse realtà, sia per evitare inutili doppioni, sovrapposizioni o concorrenze non ne​cessarie” 3.

* Il compito - dei gruppi, movimenti, associazioni - di co​scientizzare i loro membri al senso della chiesa particolare

È necessario per tutti nella comunità ecclesiale approfondire co​stantemente la consapevolezza dell’origine “ex alto” della Chiesa: essa nasce, secondo un’immagine diffusa e cara ai Padri di Oriente, dalla missione del Figlio e dello Spirito. La Chiesa, che si offre nella sua natura più profonda come ‘mistero’, è dunque opera di Dio e non di uomo, e non è pensabile alcun riduzionismo o relativismo pena la sua snaturalizzazione.

La Chiesa particolare - ‘avvenimento’, ‘realizzazione’ della Chiesa universale - ha per dono tutto ciò che ha per dono la chiesa universale: attorno all’apostolo o Vescovo, la Parola, i Sacramenti, la carità, i ca​rismi.

Nella chiesa particolare ciascun gruppo, associazione, movimento non è quindi la ‘roccia’, ma una ‘scintilla’ di essa; nella misura in cui un’aggregazione, più o meno confessatamente, si consideri la ‘roccia’ e l’appartenenza ad essa dai propri aderenti sia vissuta come l’incontro con la ‘verità assoluta’, si dovrebbe dedurre che viene coltivato più o meno consapevolmente il settarismo della verità e non il senso della chiesa nella appartenenza ad una chiesa particolare.

“Quando un’aggregazione ecclesiale accetta la sostanziale validità del cammino pastorale della diocesi, così come è configurato, allora può trovare più facilmente, e con grande utilità comune, il suo posto ministeriale, nell’ambito della chiesa locale, con la sottolineatura dei suoi particolari carismi. Se però ci fossero delle aggregazioni che, esplicitamente o implicitamente, o non accettano o non condividono se non in parte questo ambito e questo cammino pastorale, è chiaro che la loro inserzione risulterà sempre difficile e la loro richiesta di spazio sarà in realtà la richiesta di un diverso quadro pastorale. Un metro pratico di giudizio sull’oggi sarà dunque dato anche da come una data aggregazione ecclesiale valorizza e fa sue alcune grandi iniziative dio​cesane: come le scuole della Parola, gli esercizi in Duomo, il convegno sul ‘Farsi prossimo’, la giornata della pace, la catechesi degli adulti, gli oratori ecc.” 4.

Non è difficile cogliere come una collocazione diversa di tali ag​gregazioni nella vita della chiesa particolare può condurre conseguen​zialmente, esemplificando, al fenomeno di vocazioni consacrate, cre​sciute nel cammino di fede da esse espresso, che si sentono alla prova dei fatti vocazioni a servizio del gruppo-movimento-associazione e non per la Chiesa.

Nello stesso filone, se mi è permesso in merito una considerazione personale, si collocano eventuali ipotesi che tali aggregazioni ecclesiali coltivino vocazioni al ministero ordinato in propri seminari, o istitu​zioni analoghe, paralleli al seminario diocesano, quindi paralleli all’i​ter di formazione della chiesa particolare.

* Gruppi, movimenti e associazioni a servizio della comu​nione e missione della chiesa particolare

“La comunione è la prima forma della missione” 5.

Credo che la lapidarietà e la verità di queste affermazioni - espresse dall’Episcopato Italiano nel documento pastorale, program​matico per il prossimo biennio, ‘Comunione e comunità missionaria’ - serviranno a verificare non poche situazioni od espressioni di vita nelle nostre chiese particolari ed anche a discernere il cammino da fare.

In merito al tema delle aggregazioni ecclesiali significativo è anche questo criterio pastorale proposto dallo stesso documento: “Anche l’a​zione di una comunità, gruppo, movimento o associazione, perché sia veramente credibile ed efficace sul piano missionario, deve esprimere piena comunione ecclesiale” 6.

Così pure, in forza dell’inscindibile rapporto fra comunione e mis​sione, è ovvio che gruppi, movimenti, associazioni non servono la co​munione se non promuovono e non sostengono la tensione missionaria della chiesa particolare.

Tale criterio pastorale è passibile di riferimenti a svariate situa​zioni pastorali reali della vita dei gruppi, movimenti, associazioni in una chiesa particolare.

Propongo a proposito alcune riflessioni del Card. Martini, cercan​do di cogliere alcuni nodi o snodi concreti, sarei per dire della vita quotidiana, che segneranno ulteriormente o meno la maturità ecclesiale di tali aggregazioni.


( Dal protagonismo all’umile partecipazione alla missione della chiesa.

“Per quanto riguarda le aggregazioni che stanno sinceramente sforzandosi di collocarsi nel quadro della chiesa locale, si richiede sempre da esse di non scambiare vivacità con protagonismo, di sapere qualche volta abbassare un po’ i cartelli, di saper fare il bene anche senza diritti d’autore: perché è più importante che il bene si faccia ri​spetto al fatto che esso ci venga attribuito.
Dovremmo sempre ricordare che il bene fatto dagli altri vale alme​no quanto il nostro: altrimenti siamo lontani dal Regno” 7.


( Dall’enfatizzazione del proprio metodo all’amore per la pedago​gia della chiesa.

“Il dialogo - come ha ricordato più volte il papa - non può mai avvenire a prezzo dei nostri valori e con la rinuncia anche minima della nostra identità... Non è mai ammissibile, ad esempio, allo scopo di sottolineare il valore dell’autorità, sminuire quello della ragione; non è mai permesso ipotizzare chiesa del futuro sostanzialmente diversa da quella che ci ha generato, né è possibile accontentarsi di una chiesa fatta solo su misura di alcuni eletti, passati attraverso esami la cui se​verità non è sopportabile dalla gente comune, chiamata tutta quanta alla conversione e alla salvezza” 8.


( Dalla retta intenzione allo spirito evangelico della chiesa.

“Tutti i momenti del cammino di un’associazione o di un movi​mento devono potersi dire, almeno nelle intenzioni, evangelici. Deve es​sere evangelico lo stile, il linguaggio, evangelici i metodi e gli strumen​ti; tutto va sottoposto al criterio della croce, dell’umiltà, della verità (cfr. discorso di Giovanni Paolo II a Loreto, n. 6).

Nessuna strategia, anche provvisoria, può giustificare l’assunzione di metodi propri del conflitto politico.

Occorre bandire ogni forma di denigrazione, autosufficienza, ca​lunnia, menzogna, a parole o negli scritti.

Occorre coltivare la trasparenza nei fini e nei mezzi.

Occorre non dirsi soltanto bravi, ma riconoscere qualche volta an​che i nostri peccati.

Occorre saper usare i mezzi a nostra disposizione con umiltà e di​stacco, guardandosi da ogni tentazione di potere.

La retta intenzione di utilizzare il potere per il servizio non è sem​pre sufficiente per difendere dalla prevaricazione che l’uso del potere facilmente comporta; occorre una continua correzione di rotta e una sincera obbedienza e ascolto che difendano dalle tentazioni ricorrenti.

Non per il fatto che una realtà sia carismatica si deve ritenere esente da tentazioni o deviazioni e non bisognosa di correzione e di vi​gilanza.

I carismi più belli si sono corrotti quando hanno perso il sale del​l’umiltà!” 9.
* Gruppi, movimenti, associazioni, itinerari per una crescita vocazionale nella chiesa particolare

Ciò che nella comunità ecclesiale fa maturare una persona verso un’armonia spirituale stabile e verso una scelta vocazionale è l’oggetti​vità di un cammino di fede.

Nella misura in cui gruppi, movimenti e associazioni vivono una naturale relazionalità alla chiesa particolare - inserendosi nella sua vita e ponendosi al suo servizio - realizzano ed esprimono di fatto nel​la comunità ecclesiale tale oggettivazione di educazione alla fede e alla vocazione cristiana.

Perché tali aggregazioni siano veri e propri luoghi di educazione alla fede devono però presentare una forte capacità di educazione alla preghiera, all’ascolto metodico della Parola di Dio, ad una profonda esperienza sacramentale ed una reale disponibilità al servizio in un’abi​tuale apertura missionaria ai bisogni della comunità.

In breve si può anche dire: gruppi, movimenti e associazioni edu​cano alla fede i giovani nella misura in cui propongono la completezza di un cammino di chiesa, i cui dati costitutivi appunto sono la Parola, i Sacramenti, la testimonianza-carità.

La completezza di un tale cammino di base e la relativa educazio​ne integrale - espressi in un gruppo ecclesiale dal profondo clima di fede, da una reale passione missionaria e dalla viva presenza di una guida spirituale matura - rappresentano di per sé e di fatto un vero e proprio luogo di crescita vocazionale soprattutto per le giovani genera​zioni.

Forse la condizione ulteriore perché gruppi, movimenti, associazio​ni educhino dichiaratamente alla vocazione e alle vocazioni specifiche i giovani, è la consapevolezza dichiarata, sia negli animatori sia nei gio​vani stessi, che l’identità ecclesiale di un gruppo, movimento, associa​zione offrendo il servizio di educazione alla fede naturalmente deve educare alla vocazione personale. Educazione alla fede ed alla vocazio​ne personale non sono infatti due realtà separate o forzosamente co​niugate, ma rappresentano nel messaggio cristiano e nella vita di una persona un’unità inscindibile. Ecco perché “movimenti, gruppi, asso​ciazioni, comunità ecclesiali di base, mentre costituiscono a livello par​rocchiale e diocesano significativi itinerari di fede, devono qualificarsi sempre meglio come itinerari di vocazione” 10.
Concludendo, propongo due quesiti riassuntivi, che potranno esser di guida nello studiare i contributi che seguono, ma che in ogni modo dovranno, a mio avviso, essere presenti nella ricerca e nel servizio edu​cativo di ogni operatore pastorale:

- A quali condizioni un gruppo, movimento, associazione è stimo​lo per una legittima crescita vocazionale specialmente delle giovani ge​nerazioni?

- L’animatore di un gruppo, movimento, associazione quale an​nuncio, proposta e accompagnamento deve costantemente coltivare per favorire una reale e graduale maturazione vocazionale tra le giovani generazioni?

Note

1) B. FORTE, Laicato e laicità, Marietti, 1986 p. 84.

2) CEI, Commissione Cooperazione tra le Chiese, “L’impegno missionario della Chiesa italiana” n. 52.

3) C.M. MARTINI, Criteri per discernere, in Settimana Documentazione e Stru​menti, 22 giugno 1986 n. 25, p. 3.

4) C.M. MARTINI, idem p. 1.

5) CEI, Comunione e Comunità missionaria, n. 15. 

6) CEI, idem n.15.

7) 8)  9) CEI, idem n. 15.

10) CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana, Piano pastorale per le vocazioni, n. 39.

STUDI 1

Comunità cristiana, gruppi ecclesiali e vocazioni

di Pino Scabini, Direttore spirituale nel P. Seminario Lombardo, Roma

PINO SCABINI

Si cercano, si ignorano, collaborarono

Tutti i verbi che ho usato descrivono la situazione dei rapporti tra comunità cristiana (in particolare, diocesi e parrocchia) e i gruppi ecclesiali. È una situazione con punte di schizofrenia (quando gruppi e parrocchia, ad esempio, si cercano ma si respingono) e con una prospettiva esaltante (cercarsi, integrarsi e camminare insie​me). La prima parte, quella della schizofrenia, appartiene ad un certo passato e a un presente che non ha futuro; la seconda, quelle delle prospettive, è necessaria già ora, se si vuole una Chiesa di comunione e di missione, quale la richiede il Vaticano II, capace di alimentare vocazioni.

La via che darà frutti è indicata con autorevolezza da Giovanni Paolo II: “Per promuovere la comunione ecclesiale e la capacità di presenza apostolica della Chiesa (che sgorga dalle vocazioni), appare molto significativa e carica di promesse la grande varietà e vivacità di aggregazioni e movimenti soprattutto laicali che caratterizza l’attuale periodo post-conciliare. Perché la ricchezza dei carismi che il Signore ci dona porti il suo pieno contributo all’edificazione della casa comu​ne, è necessario innanzitutto il riferimento costante al proprio vesco​vo... e alla chiesa particolare nella concretezza delle sue strutture, in indispensabile comunione con la chiesa universale” 1.

Nessun problema, che pure può nascere secondo un’ordinaria di​namica umana, è tale da non poter trovare una soluzione adeguata se ritiene presente l’indicazione del S. Padre. Ma è proprio tale orientamento, di fatto ormai “normativo”, che richiede di mettere in atto al​cune condizioni che coinvolgono ugualmente la comunità cristiana e i gruppi ecclesiali. Si direbbe che la comunione ha un suo caro prezzo.

Non si sceglie, ma si risponde

La prima condizione riguarda la piena coscienza dell’intreccio che esiste tra vocazione - comunione - missione nella Chiesa.

Nessun gruppo (lo intendiamo nel senso esteso di associazioni, movimenti, gruppi... pur sapendo che esiste tra loro qualche differen​za) è autenticamente ecclesiale se non prende coscienza che alla sua sorgente vi è un appello vocazionale da parte del Signore, un appello che chiede di diventare un concreto servizio.

Essere operanti nella Chiesa, non solo come singole persone ma anche come soggetto collettivo, è un dono che lo Spirito fa, come per ogni carisma nella Chiesa, alla comunità. È qui il fondamento del ca​rattere ecclesiale del servizio dei gruppi2.

È dunque il Signore a chiamare i cristiani che vogliono essere at​tivi in gruppo per la sua Chiesa. Non si decide unilateralmente di di​ventare operatori, ma si risponde ad un invito di Dio, a una chiamata. Essere operatori è una vocazione, tra le altre, per edificare la Chiesa, condurre gli uomini all’incontro salvifico con Cristo, dare consistenza al Regno di Dio già presente in mistero (cfr. LG 3).

Tutte le vocazioni nella Chiesa hanno un’origine misteriosa, cioè risalgono in definitiva al mistero di Dio, al suo progetto di amore sal​vante.

Dio chiama tutti gli essere umani, uomini e donne, a diventare suoi figli e fratelli con il Primogenito, il Signore Gesù. Questa chiama​ta universale, senza esclusioni e senza preferenze, prende forma nel Battesimo, mediante il quale a tutti è offerta la possibilità di diventare partecipi della vita divina, dando una risposta fondamentale. Questa poi si specifica secondo i doni e i compiti diversi che lo Spirito Santo assegna a ogni persona (cfr. 1 Cor 7,17). In termine tecnico si parla di carismi e di ministeri. Esiste dunque un intreccio tra vocazione e vo​cazioni, tra carisma-dono e carismi-doni.

Ogni vocazione particolare è una specifica attuazione della voca​zione battesimale comune a tutti per “divenire, nello Spirito, strumen​to adatto alla benevolenza del Padre”3, cioè, a divenire consapevol​mente attivi e responsabili.

La meditazione sul mistero della vocazione cristiana e sull’intrec​cio tra vocazione e vocazioni conduce a scoprire come tutto questo avvenga nella Chiesa e, nello stesso tempo, mette di fronte ad una ul​teriore meraviglia dell’agire di Dio: la Chiesa stessa è un avvenimento vocazionale.

Si può dunque dire che la Chiesa riceve le vocazioni dei cristiani, le accoglie e contribuisce in modo determinante al loro sviluppo per​ché essa stessa è una vocazione.

La comunità cristiana è necessaria ai gruppi

Affiora, a questo punto, una ulteriore condizione per un corretto rapporto tra gruppi e comunità ecclesiale.

Un gruppo è, nella sua origine, una vocazione, un carisma che as​sume una concreta e datata forma storica.

Ma lo è in relazione alla Chiesa che, come s’è affermato, è essa stessa vocazione e evento vocazionale.

Dicendo che la Chiesa è un avvenimento vocazionale si intende sottolineare un duplice fatto:

a) che l’origine della Chiesa non va cercata nelle coordinate uma​ne di tempo - spazio - storia ma nel mistero insondabile di Dio che si rivela a noi come Padre - Figlio - Spirito Santo;

b) che la Chiesa nella sua più profonda identità va compresa come un dono destinato a farsi dono verso tutti e tutto.

È sempre più necessario riconoscere questa misteriosità della Chiesa, dando nuovi orizzonti alla nostra vita personale. Nella vicenda della Chiesa è compresa anche la nostra vicenda personale: come la Chiesa e a causa della Chiesa, ogni persona è nascente dall’alto e deve coltivare in sé la capacità di stupore e di meraviglia, l’attesa del nuo​vo, il dirigere lo sguardo verso l’improgrammabile e l’imprevedibile, il rendersi progressivamente liberi dal presente, dall’immediato e dalla prigionia delle realtà penultime.

La Chiesa non è soltanto mistero. O, meglio, la Chiesa perché è mistero, è di per sé un dono gratuito che chiede a tutti i suoi membri di farsi dono per gli altri. Essa si riceve più che essere prodotta o fatta dall’uomo. La collaborazione dell’uomo al “farsi” della Chiesa è l’ac​coglienza umile e stupefatta di quanto Dio opera con amore. L’acco​glienza e il rendimento di grazie (=Eucaristia) fanno nascere la Chiesa nel cuore dell’uomo e nella storia umana. Adorando una Presenza che non viene mai meno, contemplando lo svolgersi incessante della po​tenza di Dio, si fa nascere la Chiesa.

Il Vaticano Il condensa questa stupefacente visione della natura profonda della Chiesa nella frase di S. Cipriano: “La Chiesa universale si presenta come un popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (LG 4). Dove “dall’unità” deve intendersi sia come indicazione di origine e di derivazione, sia come invito alla par​tecipazione alla vita della Santa Trinità, impegno ad esser in ogni mo​mento della vita icona della Santa Trinità, cioè manifestazione fedele e operosa della sua “potenza” a favore dell’uomo.

Se un gruppo non ha coscienza di essere inserito vitalmente nella dinamica del “popolo adunato”, rischia di diventare un puro fatto oc​casionale, un aborto, una contro-testimonianza. O, almeno, non può autochiamarsi ecclesiale.

Un impegno dichiarato per le vocazioni

Essere portatori di una vocazione, come sono i gruppi veramente ecclesiali (ma su questo ogni gruppo dovrebbe compiere un’approfon​dita verifica) è, dunque, un fatto complesso, impegnativo e assai carat​teristico. Le esigenze che la Chiesa sente in derivazione della sua origi​ne misteriosa diventano anche le esigenze dei gruppi e dei loro mem​bri, in derivazione dal loro esser “consacrati e inviati da Cristo per mezzo della Chiesa”4.

Di queste esigenze ne cogliamo soltanto una, in relazione al tema specifico di questo numero della rivista.

Se la Chiesa, perché ha coscienza di essere vocazione, non può non adoperarsi per la crescita delle vocazioni, la stessa logica vale per tutti e per ciascuno dei gruppi ecclesiali.

È l’ora, quella in cui viviamo, in cui non sembra bastare più una generica attenzione alle vocazioni. Ci si attende da tutti un impegno dichiarato.

C’è una prima direzione d’impegno nel versante di fare maturare vocazionalmente le persone in un gruppo, si tratta, da parte dei grup​pi, di qualificarsi sempre meglio come “itinerari di vocazione”, dando specificità all’itinerario di fede5.

Ma tutto ciò, mi si consenta di dirlo, rischia di avere il sapore del risaputo, del già visto, anche perché talora viene frainteso e adoperato ai fini delle vocazioni “particolari” del gruppo. Non mancano membri di gruppi che nel gruppo vedono ciò che i “religiosi” vedono nei loro fondatori.

Più esplicitamente, mi sembra necessario porre a ogni gruppo una domanda inquietante e, se si vuole, brutale nella sua sostanza: “Voi siete gruppo grazie anche alla presenza attiva di un sacerdote. Molte volte vi lamentate perché i sacerdoti non vi aiutano a sufficienza. Quando vi deciderete a rendervi corresponsabili della presenza nella chiesa di nuovi sacerdoti? Quando passerete da parassiti che ‘usano’ il servizio del prete a cristiani che donano un prete alla comunità eccle​siale?”.

Ricevere e dare, come è noto, hanno un andamento reciproco. Anche in riferimento alle vocazioni sacerdotali e alle altre di speciale consacrazione.

Note

1) Discorso a Loreto, n. 6.

2) Cfr.  Formazione dei catechisti nella chiesa particolare, n. 13.

3) 4) RdC, n. 185

5) Cfr., in merito, l’interessante n. 39 del P.P.V.

STUDI 2

Gruppi ecclesiali e vocazioni di speciale consacrazione

di Luca Bonari, parroco di Montalcinello (Siena)

LUCA BONARI

Solo al termine dell’articolo ci si potrà render conto se il presente contributo di studio ha evitato il rischio di dire cose note e ov​vie. Quanto ci ha detto Don Pino nel precedente studio è estre​mamente interessante e fondante.

Forse poteva essere l’unico studio di questo numero. Ma mi sono messo nei panni di un parroco ed ho notato che taluni punti potevano e dovevano essere approfonditi. Perché - ad esempio - tanta impor​tanza ai gruppi ecclesiali? Sono davvero il futuro delle vocazioni di speciale consacrazione, come si sostiene qua e là? Questo numero del​la rivista parla soltanto a loro? O è un suggerimento perché le nostre parrocchie sposino la loro causa?... Sono alcune domande che deter​minano il seguente contributo come un tentativo di risposta.

1. Maturazione vocazionale e “tempi” della chiesa

“A tali vocazioni speciali i cristiani sono chiamati a rispondere con generosità e ad offrire la loro stessa vita per servire a tempo pieno e con cuore indiviso il regno di Dio. Sono queste le vocazioni consacrate che la chiesa considera preziosissime e invoca con preghiera in​cessante, le accoglie con amore e trepidazione, le accompagna e custo​disce maternamente” 1 .

È sempre stato così. Dio ha sempre chiamato e continua a chia​mare uomini e donne che pongano la loro vita a servizio del suo regno a somiglianza di quei servi che il re inviava lungo i crocicchi delle strade e lungo le siepi ad invitare tutti al banchetto di nozze che egli aveva imbandito per il figlio (cfr. Mt 22, 1-14). Ma la sua è una chia​mata sottile, rispettosa, profonda e quindi delicata con la libertà del​l’uomo. Quasi titubante... È tale il suo amore e il suo rispetto per la libertà dell’uomo da non esserci posto nelle sue chiamate per “voci grosse”, “prepotenti”. Le vocazioni che conosciamo hanno in comune quasi tutte questa caratteristica. Una voce delicata, una chiamata “sus​surrata”. Fa eccezione Paolo. Ma forse non si poteva fare altrimenti...

Da sempre diventano importantissime le condizioni per l’ascolto. Occorre fondamentalmente un cuore ed un “orecchio” spirituale con​sueto e familiare all’ascolto.

Occorre uno stile di vita abituato a rispondere “sì” con gioia, con entusiasmo, alle varie chiamate del Signore. Occorre un terreno ben lavorato nel quale il seme di Dio possa attecchire, fiorire e fruttificare. Samuele ci parla di “solitudine”, di “frequenza al tempio” tanto da dormire lì vicino, di ascolto nel pieno del silenzio notturno, di un aiu​to per il discernimento nella figura di Eli, di un “sì” deciso e decisivo quando, finalmente, ci si rende conto che è Dio che parla.

Le condizioni esistenziali per l’ascolto sono fondamentali e una prospettiva di gioia e di entusiasmo nell’accogliere le chiamate di Dio deve essere maturata da sempre nel cuore e nella vita di chi è chiama​to a tappe sempre più impegnative nelle vie della vocazione.

In questo gioca un ruolo fondamentale, quanto abbiamo letto nel P.P.V. sopra citato: la mediazione e la materna ‘gelosia’ della chiesa per queste vocazioni che essa considera preziosissime e fondamentali nella sua stessa missione.

Così, da sempre abbiamo assistito alla mediazione ecclesiale nella duplice accezione di colei che propone un appello, discerne e accom​pagna ma anche e molto di più di colei che crea le condizioni di vita e di impegno apostolico delle nuove generazioni perché il momento in cui il Signore chiama sia accolto e vissuto nella consuetudine a dirgli di sì. È in fin dei conti l’anima di tutta la pastorale questa preoccupazione della chiesa a creare per tutti le condizioni perché si viva come il Signore ci vuole - sempre - e, in particolare, si sia capaci di scoprire e vivere le vocazioni personali alle quali il Signore chiama ciascuno di noi.

Una breve radiografia del “passato” testimonia con facilità che questo compito la chiesa lo ha svolto egregiamente e - direi - il mo​mento migliore di questa responsabilità così ben onorata si è avuto quando si è creata una generale convergenza sull’obiettivo, da parte delle varie comunità e componenti ecclesiali.

Una maturazione vocazionale avveniva normalmente in famiglie nelle quali fare la volontà di Dio era considerato il termine di riferi​mento essenziale della loro stessa identità, dove si pregava, si viveva un rapporto continuo con la vita della chiesa, si educava ad amare e rispettare profondamente (=“la chiesa considera preziosissime”) le vo​cazioni di speciale consacrazione; un ambiente dove cultura e costumi erano profondamente ispirati ai valori cristiani della promozione uma​na; una scuola che dall’asilo all’università era profondamente orientata ad educare secondo i principi di un cristianesimo considerato “corona​mento” della vita umana.

La convergenza di questi tre fattori determinanti: famiglia, am​biente, scuola, creava un terreno favorevole. Creava condizioni otti​mali anche se unite ad una serie di componenti sociologiche che cono​sciamo e che non sono da accettare “in toto” come le “migliori” in vi​sta della vocazione consacrata (cfr. ad es. l’aspetto di riscatto socio-eco​nomico che per molti rappresentava un fatto decisivo...).

I seminari erano grandi e pieni, i noviziati non erano mai suffi​cienti... Solo per citare un dato, in Italia il censimento del 1921 ci dava 80.473 sacerdoti secolari su una popolazione di 36.212.850 abitanti! Un sacerdote ogni 450 abitanti...

Neanche lontanamente dobbiamo considerare questo fatto come negativo o legato a tempi particolari. Si erano semplicemente create condizioni per cui l’abbondanza delle chiamate (fatto di sempre!) tro​vava riscontro nella possibilità ecclesiale, culturale e sociale di un ab​bondanza di risposte! Lasciamo ad altri l’eventuale insieme di rilievi negativi che si possano fare. Ma in quale tempo non è possibile trova​re difetti nell’azione pastorale della chiesa?

2. Maturazione vocazionale e “secolarizzazione”

Questo nostro secolo, specialmente dopo la seconda guerra mon​diale, ha visto un lento e graduale affermarsi di quei processi filosofici, ideologici e culturali che passano ormai sotto il nome di “processo di secolarizzazione”2. Ne siamo ancora profondamente coinvolti. Tale processo rappresenta in realtà una vera e propria sfida ad un’imposta​zione “religiosa” della vita ed un invito all’uomo a costruire una “so​cietà profana”3. L’uomo perde lentamente e inesorabilmente la sua di​mensione trascendente e il regno di Dio diventa “un mito” del passa​to, una bella favola che si raccontava nelle case povere per tener buo​ni i bambini...

Se il regno di Dio fa questa fine e l’uomo viene invitato a “libe​rarsi” da questi tabù per tornare a vivere intensamente la terra dando pieno e libero compimento a ciò che “sente”, ai suoi “bisogni”, senza alcuna costrizione che possa intervenire dall’alto... che ne sarà della chiesa che di questo annuncio del regno ha il cuore della sua identità e missione?

Uno sgretolamento lento, graduale della “società santa e chiusa”4 diventa inevitabile. E con esso una profonda crisi di possibilità di ascolto del Signore che chiama. Le condizioni di cui abbiamo parlato prima vengono radicalmente sconvolte. Una consuetudine a dire di sì viene smantellata nella vita quotidiana delle nostre famiglie, dei nostri ambienti, delle nostre agenzie educative. Si ridicolizza volentieri l’e​sperienza religiosa5 e si prospetta ai giovani una vera rivoluzione so​cio-culturale nella quale finalmente potremo vivere liberi e feliciti6. Un nuovo slancio economico prodotto dai processi di industrializzazione non attende molto a sfamare le attese di benessere e una campagna si​cura dei mass-media nascenti inizia a presentare “modelli” di vita dove sacrificio, rinuncia, donazione appaiono come l’inevitabile eredi​tà del passato da superare e quanto prima.

L’uomo e la donna di successo diventano a poco a poco altro da quelle che erano le categorie di laboriosità, di umiltà, di spirito di sa​crificio ormai sepolte e rimosse nella nuova cultura nascente.

Siamo tutti presi alla sprovvista e costretti a registrare una serie di “sconfitte” nella diminuzione costante della pratica religiosa, nella dif​ficoltà enorme di “interessare” il mondo giovanile, nella crisi evidente delle vocazioni di speciale consacrazione. Nel 1960 nei nostri seminari c’erano 29.982 seminaristi e l’anno dopo 30.595. Poi il declino: inar​restabile, continuo, gravissimo. Il 1984 vede nei nostri seminari mino​ri e maggiori un totale di 8.578 seminaristi.

La nostra pastorale ordinaria “balbetta”, continua a fare quello che ha sempre fatto, raramente riesce a diventare “risposta” adeguata a questi tempi così radicalmente nuovi. Sgorga naturale una domanda: che fare? Come farlo? Chi? Quale chiesa per una nuova missione? Sono le domande che generano l’intuizione santa e formidabile di Papa Giovanni XXIII sulla necessità di un “raccoglimento” generale della chiesa su se stessa e sulla sua missione in questa nuova era. Na​sce il Concilio Vaticano II.

3. Maturazione vocazionale e Concilio Vaticano II

La vocazione consacrata è atto conclusivo di un itinerario voca​zionale. Sgorga come naturale sbocco di fronte alla chiamata di Dio in quei giovani che sono stati educati a vivere la fede, una vita cristiana, un impegno ecclesiale. Essa è infatti momento culminante di una co​scienza vocazionale che si articola in varie tappe. La consapevolezza che tutti siamo chiamati alla santità, alla comunione e al dialogo con Dio, alla sequela consapevole, responsabile e radicale di Cristo, ad una vita di partecipazione alla missione della chiesa, ai vari stati di vita come modo concreto di rispondere in pienezza alla vocazione perso​nale, determina la necessità di risposte personali e comunitarie di fede, di spiritualità intense e forti, di atteggiamenti morali precisi e coerenti, di partecipazione costruttiva alla vita e alla missione della comunità cristiana, di adesione coraggiosa a quegli stati di vita che nascono dal​la consacrazione totale a Dio per il bene dei fratelli.

È essenzialmente questa la trama di fondo delle riflessioni conci​liari sul tema vocazionale. Esemplare fra tutti: “Il dovere di promuo​vere le vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfetta​mente cristiana” (OT 2).

Si afferma chiaramente che la promozione delle vocazioni consacrate - nell’oggi della chiesa postconciliare - è direttamente collegata e proporzionata alla ‘vita cristiana’ della chiesa particolare, della parroc​chia, della famiglia ecc.

Si capisce bene che quell’umus socio-culturale e quella tradizio​nale vita cristiana non appaiono più come il luogo dell’ascolto. Nel “chiasso” della crisi etica di questa nostra era appare essenziale ripen​sare la maturazione delle vocazioni di speciale consacrazione all’inter​no di cammini di fede e di chiesa ben più radicali ed incisivi di quelli da sempre definiti “ordinari”.

La chiesa particolare con le sue comunità e articolazioni deve ri​spondere alle sfide del nostro tempo con un radicale ritorno all’auten​ticità primitiva, alla trasparenza di una vita spirituale, ad una nuova evangelizzazione (si parla spesso di una nuova era missionaria), ad una nuova testimonianza della carità.

In questo contesto sarà possibile rivedere una nuova fioritura di vocazioni di speciale consacrazione.

Così prendono il via slogans quali: da una comunità viva; da una comunità che prega; da autentici itinerari spirituali; dal servizio della carità; in un risveglio della ministerialità ecc. vocazioni per il mondo...

E di fatto le vocazioni di speciale consacrazione iniziano a fiorire là dove esperienze ecclesiali forti e allo stesso tempo fedeli allo spirito del Concilio permettono veri cammini spirituali, reali esperienze di comunione, slancio missionario e apostolico, partecipazione alla “ge​stione” della comunità.

Tante parrocchie in Italia hanno dato in questo senso le risposte che ci si attendevano dalla lettera e dallo spirito del Concilio e conti​nuano.

4. Maturazione vocazionale e gruppi ecclesiali

Accanto ad un risveglio delle comunità parrocchiali sulla linea conciliare si registra in Italia un fenomeno, esso stesso stimolato dallo spirito del Concilio, niente affatto nuovo, ma tuttavia con slanci e for​ze ideali ovviamente postconciliari e quindi apparentemente nuovi. Il fenomeno è quello dei movimenti ecclesiali, delle associazioni e dei gruppi su scala nazionale ed anche internazionale.

Essi rispondono normalmente a queste attese e si pongono come esperienze forti di rinnovamento ecclesiale. La parrocchia struttura ec​clesiale antica e sempre preziosissima fa un cammino lento nel suo rinnovamento perché è realtà di popolo e depositaria delle tradizioni ecclesiastiche. Incontra naturali difficoltà di adattamento ai nuovi fe​nomeni dell’urbanizzazione e migrazioni. Vive la giusta prudenza dei cambiamenti pesati e moderati. L incontro tra varie generazioni e deve esser “comunità” di tutti... Vive forse qualche lentezza di troppo e non è forse attrezzata per cogliere pienamente i segni dei tempi e proporre cammini stimolanti.

Nella chiesa particolare nasce la pastorale di ambiente come ri​sposta ad esigenze di composizione della comunità umana così diverse dalla società contadina di prima. E nasce il fenomeno di aggregazioni che si preoccupano di portare a compimento radicale alcuni aspetti ri​tenuti fondamentali nella vita di fede. La “vita perfettamente cristia​na” di cui parlava l’OT è IR meta ultima di queste aggregazioni.

Così assistiamo ai movimenti come CL nata nel 1954 come GS, ma che vive il suo boom nel periodo postconciliare; i Cursillos, pre​senti in Italia dal 1963 con uno sviluppo tutto postconciliare; le END delle quali la “Carta delle Èquipes” risale al 1947 ma che han​no visto uno sviluppo intenso in Italia dopo il Concilio; il Movimento dei Focolari nato a Trento nel 1944 ma che vede la fondazione di Fa​miglie Nuove e dei GEN, definiti nella loro fisionomia, nel 1967; i Neocatecumenali che appaiono in Italia sul finire degli anni 60; il Rinnovamento nello Spirito che appare in Italia nel 1971; la nascita dell’AGESCI in seno al movimento scout anche essa nei secondi anni ‘60. Infine, ma non da ultimo, da segnalare l’importantissimo nuovo Statuto dell’Azione Cattolica che risale al 1969.

Proprio riferendoci al nuovo statuto dell’A.C. possiamo conclude​re questa breve riflessione sulla nascita dei movimenti, gruppi, associa​zioni con le parole profetiche ed illuminanti di Papa Paolo VI: “Le incoraggianti prospettive aperte dal Concilio Vaticano Il all’apostolato dei Laici e la lodevole preoccupazione di aggiornarsi in conformità alle vaste e urgenti esigenze del mondo presente hanno indotto l’A.C.I. ad approfondire, su scala nazionale, lo studio delle sue finalità istitu​zionali ecc.”7
Il Concilio da una parte e la realtà storica dell’incarnazione cri​stiana dall’altra sono il vero stimolo che ha fatto nascere queste realtà che lentamente vengono a maturare una vera integrazione nel contesto del pluralismo dei doni dello spirito e in un rapporto sempre più in​tenso, ordinato e positivo con le responsabilità ecclesiali che Gesù ha affidato agli Apostoli e ai loro successori.

Questo dono dello Spirito alla sua chiesa, come ogni dono, va ac​colto, va sottoposto al discernimento di coloro che il Signore ha volu​to a questo scopo, va collocato nell’ambito dei tanti doni che lo Spiri​to suscita, ha suscitato e sempre susciterà nella sua chiesa per renderla capace della sua missione.

La maturazione vocazionale trova in queste realtà un punto di ri​ferimento utile e un terreno particolarmente fertile. Là dove si viva una vita cristiana seria là s’impara ad amare la chiesa, ed amando la chiesa, si impara a diventarne con gioia protagonisti della sua missio​ne. E se il Signore chiama alla vocazione consacrata per il bene di tut​ta la chiesa ci si è abituati a dirgli di sì. Anche se questo comporta per il gruppo farsi ulteriormente dono. Questa sarà anzi una ragione in più per essere gruppo.

Mi sembra molto bello poter concludere con le illuminanti parole del n. 39 del Piano pastorale per le vocazioni: “Sono tre dunque le fondamentali condizioni perché un gruppo riesca a maturare vocazionalmente delle persone: il clima di fede che lo anima, alimentato dalla parola di Dio che diventa preghiera; la sua passione missionaria, come concreta consapevolezza che esiste una chiesa locale e come at​tenzione ai problemi dell’uomo; la presenza di una guida spirituale matura”.

Ma il discorso lo continueremo e lo approfondiremo proprio nel prossimo convegno nazionale dal 3 al 5 Gennaio a Roma che il CNV ha voluto su questo tema.

Note

1) CEI, Vocazioni nella chiesa italiana, n. 7.
2) Cfr. in proposito H. LUBBE, La secolarizzazione, il Mulino, Bologna 1970. 

3) Ivi, P. 52.

4) F. TONNIES, Comunità e società, Milano 1963.

5) E. BLOCH, Ateismo nel cristianesimo, Feltrinelli, Milano 1971.

6) I. LEPP, Psicanalisi dell’Ateismo moderno, Borla, Torino 1966.

7) PAOLO VI, Approvazione del nuovo statuto dell’A.C., Roma 1969.

ORIENTAMENTI 1

Gruppo ecclesiale, preghiera e maturazione vocazionale

di Dino Foglio, Coordinatore Nazionale del Rinnovamento dello Spirito

DINO FOGLIO

La preghiera, azione di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio, può essere considerata sotto due aspetti tra loro intima​mente uniti, così che è possibile considerarli in rapporto di causa ed effetto:

l’aspetto interno, cioè una di​sposizione dell’anima umana a mettersi in posizione contempla​tiva (anima creata ad immagine e somiglianza di Dio), un anelito insito nell’uomo indipendente​mente da fattori esterni;

l’aspetto esterno, cioè la proiezione di tale situazione in​terna, al di fuori, cioè una con​templazione in atto, un fenomeno esistenziale, passibile di fluttua​zioni, di interferenze con le com​ponenti storiche della vita uma​na.

Ieri

Considerato sotto questo se​condo aspetto, si può notare come negli anni del dopo guerra e in quelli immediatamente suc​cessivi al Concilio Vaticano II si sia verificato un quasi affievoli​mento della preghiera. Il fenome​no preghiera ha come propria al​ternativa il fenomeno “azione”. Tale fenomeno ha sempre assun​to nella storia dell’uomo propor​zioni marcate, massicce, degene​ranti in attivismo negli anni di guerra (involuto in forme clande​stine e civili) e nei dopoguerra, quando il “fare” si impone di ne​cessità per la ricostruzione mate​riale, sociale, politica, soprattutto quando la guerra si sia risolta in fallimento dichiarato e universa​le.

Si impongono allora all’at​tenzione vitale dell’uomo i valori concreti, il fattore economico prende il sopravvento e si impone con una urgenza ed una forza, per cui diviene il parametro degli altri valori umani, quello sociale, e quello politico. L’aspetto reli​gioso entra in crisi e al limite, si svuota del suo significato più pro​fondo. Ecco quindi emergere una società consumistica, tesa verso il benessere materiale, ecco affer​marsi un costume frenetico nella spasmodica ricerca dei piaceri, della gloria, del potere, del benes​sere ad ogni livello, mentre l’eco​nomia penetra nello spirito e nel​l’individuo come nella società, of​fre il modello dell’uomo egoista, che tutto domina con assoluti​smo, e fa del proprio io l’unica legge a cui obbedisce asservito.

Tale movimento è stato so​stenuto e nello stesso tempo favo​rito ai nostri giorni dall’ideologia materialista, che giustifica e avva​lora questo atteggiamento dello spirito.

La teologia, orientata alla di​struzione del trascendente, con la morte di Dio tende a liberare l’uomo dal concetto di peccato e di coscienza.

L’ateismo scientifico e prati​co domina la vita anche a livello di masse. La vita si è fatta freneti​ca nella civiltà dei rumori, degli urlatori, della macchina, dei mass-media, degli slogans; mentre non resta più spazio al silenzio, alla riflessione, al riservato, al personale.

Tutto è posto in evidenza con tale forza di colore e di suo​ni, che le facoltà spirituali del​l’uomo ne sono paralizzate fino alla distruzione.

Altro fattore storico che ha accreditato il fenomeno azione è stato il Concilio Vaticano II che, frainteso nella novità del messag​gio, ha sollecitato, da parte di al​cuni, riforme immediate, condan​ne del passato, frettolosi aggior​namenti e rinnovamenti, aventi come denominazione comune l’azione, sotto lo stimolo del mo​mento storico e sociale e dell’i​deologia materialista.

Dimensione orizzontale

La dimensione spirituale del​l’uomo si è insabbiata nella oriz​zontalità ed il comandamento dell’amore è stato catturato in tale eresia. Anche da questo pun​to di vista la preghiera e più an​cora la contemplazione si sono smarrite o si sono vanificate nel loro contenuto.

L’uomo nel suo confine ter​reno si è imposto all’attenzione e una scienza è venuta alla ribalta con la pretesa di sostenere ogni altra scienza e dare la giusta solu​zione dei problemi umani: l’an​tropologia, a livello teologico, psicologico, sociologico, cultura​le, artistico, quasi che lo studio dell’uomo avesse la vastità delle esigenze dell’uomo stesso.

L’inevitabile inappagabilità dell’uomo, coartato nella sfera dei valori terreni ha portato ad una necessaria reazione, a livello più o meno cosciente, personale o di gruppo, in forme più o meno va​lide.

Posizioni estreme ed aberran​ti di tale reazione: la noia, la di​sperazione, il rifiuto della vita, ogni genere di evasione o di stor​dimento. Di qui l’uso della droga o dell’alcool, l’erotismo, la por​nografia e la pornocrazia, il tep​pismo, la violenza organizzata, il suicidio.

La trascendenza respinta en​tra deformata e si fa strada nelle cisterne screpolate di Geremia (2,12) con l’apertura al mondo dell’aldilà, l’avventura nell’igno​to, nel misterioso a livello di ma​gia, di astrologia, delle infinite sottospecie delle scienze occulte, dello spiritismo, come liberazione della schiavitù della materia, e desiderio di conoscere il proprio destino, di cui l’uomo non si sen​te più l’artefice.

Di qui ancora la tendenza ad orientarsi verso le aree geografi​che del trascendente, medio ed estremo oriente, con le esperienze mistico-contemplative del Buddi​smo, con l’antica tecnica orienta​le dello yoga, quale liberazione definitiva dello spirito.

Oggi

Ed ecco il movimento reli​gioso, veramente positivo, espres​sione della contemplazione cri​stiana e l’orientamento verso la preghiera, quale spazio dell’unio​ne dell’anima con Dio. Il Conci​lio Vaticano II, sottolineando la vocazione universale alla santità apre la visione escatologica, com​pimento delle attese e restaura​zione perfetta di tutte le cose e del genere umano.

La gioventù in autocritica, l’adolescenza, sente quasi istinti​vamente il bisogno della interio​rizzazione, del silenzio, della pre​ghiera. Di qui il fiorire di oasi, di eremi, di scuole di preghiera, di gruppi carismatici o neocatecu​menali, espressioni forse anche a livello inconsapevole, di quella mozione interiore che ha trovato via libera all’espressione.

La preghiera si fa ricerca di Dio, ascolto di Dio, tensione ver​so Dio, non nella forma esterna della pratica di pietà, ma a livello intimo, personalissimo.

“Ascoltatelo” è proposto da Dio nel momento contemplativo della trasfigurazione, e questo aderire alla voce richiama la fede di Abramo che ascolta ed accetta. Ascendenza irresistibile della Pa​rola dall’Alto e gusto di Dio.

Un accostamento meno sprovvisto e più pensato del Con​cilio Vaticano II ha indotto a mettere maggiormente in luce la dimensione contemplativa della vita cristiana, impegno proprio del battezzato, la cui partecipa​zione alla vita divina con la gra​zia, comporta un orientamento costante dello spirito all’aldilà; di qui la contemplazione nell’attivi​tà quotidiana, nell’amore dei co​niugi, nel servizio ai fratelli.

La valorizzazione del Sacrifi​cio Eucaristico, e particolarmente della S. Comunione, dell’ascolto meditato e discusso della Parola di Dio sono aspetti peculiari della contemplazione. Tutto l’Antico e Nuovo Testamento possono esse​re accostati secondo questa di​mensione sulla scorta dei Patriar​chi, dei Profeti, degli Apostoli e soprattutto della Vergine e del Cristo, contemplativo modello vi​sione ininterrotta ed immediata del Padre.

La “sequela” lascia posto alla comunione e all’unità; al “seguimi” succede il “rimanete in me”, “che siano uno come Noi siamo Uno”. Trascendenza che diventa immanenza, mentre il nostro alzarci al livello di Cristo, l’avvicinamento alla Sua divinità fa la contemplazione. E in questo stupendo movimento, l’uomo sente di progredire, di avanzare verso la divinità, mentre attraver​so la croce, la morte quotidiana, si fa idoneo, nella purezza del cuore, a vedere Dio.

Risveglio vocazionale

Ecco il risvegliarsi delle vo​cazioni di speciale consacrazione, polarizzazione del divino sopra un’esistenza a tempo pieno. Alla totalità del dono della carità divi​na, l’esigenza di rispondere con la totalità della carità umana. Ecco la vita fatta preghiera, silenzio, purificazione in dimensione uni​versale di uomini e cose.

Ecco la vita terrena fatta eternità, l’attesa dei cieli nuovi e della terra nuova, il faccia a fac​cia diventare esperienza esisten​ziale: l’espressione più profonda di questo risveglio dello spirito che ha riscoperto la contempla​zione.

E tutto ciò apre il cuore alla speranza. La contemplazione vive nella storia, ma non è solo feno​meno storico: superato l’impatto e ritrovato lo slancio verso Dio, maturano in questa linea frutti concreti, reali, quali il mondo cerca e non trova.

Questo movimento di anime che pregano, che cercano Dio se​riamente, anche attraverso la non facile via della croce, possiamo considerarlo prodromo della nuo​va era dello spirito? Sintomi si​gnificativi e pieni di speranza per una maturazione di frutti, ci sono e fanno sperare una nuova stagio​ne vocazionale dove la preghiera riprende la sua dimensione fecon​datrice, al sole del dono di Dio e dal fertile humus della buona vo​lontà e della responsabilità della persona.

ORIENTAMENTI 2

Gruppo ecclesiale, itinerario sacramentale e maturazione vocazionale

di Assunta Conti Manzini, psicopedagogista

ASSUNTA CONTI MANZINI

Il Gruppo ecclesiale si ali​menta e cresce nell’esperien​za quotidiana della Sacra​mentalità. Sacramentalità è attua​lizzazione nella vita della comu​nità ecclesiale, della presenza viva di Cristo. Dice il Catechismo degli adulti: “Nei Sacramenti Cristo rende attuale per noi il Mistero di salvezza che ha segna​to le tappe fondamentali della Sua vita. In tal modo si fa con​temporaneo a ogni uomo e a ogni generazione e associa gli uomini, mediante il Ministero della Chie​sa, alla Sua nascita, alla Sua Missione, alla Sua Morte e Resurrezione (...). La presenza ope​rante di Cristo e del Suo Spirito continua nell’azione sacramentale della Chiesa. Quando Pietro e Paolo battezzano è Cristo che battezza; quando il Sacerdote ce​lebrante fa del pane e del vino il corpo e il sangue di Gesù, è Cri​sto che consacra; Cristo mediante il vescovo conferma nella fede i cresimati; Cristo nel patto che gli sposi si scambiano nel Matrimo​nio pone se stesso come sigillo e garanzia di comunione e di fedel​tà; Cristo ordina un uomo al sa​cerdozio ministeriale quando il Vescovo lo consacra; Cristo, me​diante il sacerdote della Chiesa, rimette i peccati e riconcilia i peccatori al Padre; unge il corpo del malato, lo consola e gli dà la forza dello Spirito. In definitiva, è Cristo il celebrante principale dei Sacramenti della Chiesa. I mini​stri, partecipando alla Sua grazia e al Suo potere, ne rendono visi​bile l’azione in Suo nome. La Chiesa riconosce nei sacramenti i gesti privilegiati che la fanno in​contrare con Cristo, sua sorgente di vita...” 1.

Il dono della Grazia e dello Spirito si attualizzano nella Chie​sa, diventano realtà viva nella vita dei partecipanti stessi al gruppo ecclesiale che li celebra. Partecipazione ai Sacramenti è dunque partecipazione piena al Mistero totale di Cristo che conti​nua la Sua Presenza viva nel Suo Popolo.

Gesù vivo e presente sacra​mentalmente nella nostra vita è lo stesso che sul mare di Galilea chiama e interpella. Il mondo di oggi, il Gruppo, e la stessa terra, sono terra di missione, il campo dove il Signore chiama a lavora​re, per il quale chiede operai...

Il Gruppo ecclesiale è chia​mato a privilegiare la sacramen​talità come momento educativo “forte” di esperienza di Dio, di catechesi, di maturazione voca​zionale. E non solo la preparazio​ne del Battesimo, della Prima Co​munione, della Confermazione e del Matrimonio devono caratte​rizzare la vita del Gruppo ecclesiale. Di per sé formativi e basila​ri, essi sono momenti propri di tutta la Comunità parrocchiale (genitori, padrini, educatori, co​noscenti, parrocchiani) alla quale i Gruppi danno volentieri il con​tributo di una fede particolar​mente viva e responsabile perché gli itinerari sacramentali della co​munità siano sempre più incisivi. Quanti genitori, coinvolti occa​sionalmente, talvolta quasi spinti dall’esterno e loro malgrado, nel​la preparazione al Sacramento del figlio, hanno espresso viva soddisfazione per l’occasione of​ferta loro di riscoperta della pro​pria fede e vita cristiana; quanti, nella celebrazione curata del Mi​stero sacramentale sono stati “toccati” dalla Grazia e “conver​titi” alla riscoperta della propria vocazione o alla prima chiamata!

Una corretta, meditata, pre​gata preparazione del Sacramento realizzata nel Gruppo sarà dono prezioso offerto alla comunità tutta. 

Perché il Sacramento espri​ma ciò che significa occorre una grande Fede.

Dice ancora il Catechismo degli adulti: “Senza Fede non c’è Sacramento: prima di tutto la Fede della Chiesa, quale condi​zione indispensabile perché il Sa​cramento sia valido; poi la Fede donata e partecipata di coloro che nella comunità lo ricevono, per​ché il Sacramento sia fruttuoso. Il Sacramento non porta frutto, fin​ché l’uomo non risponde alla Grazia ricevuta e non se ne ap​propria in modo consapevole nel ‘sì’ di una Fede che deve purifi​carsi, maturare e crescere ...” 2.
Se la Fede è prima di tutto dono gratuito del Signore, è an​che vero che meglio si va radi​cando dove trova disponibilità ad accoglierla e ad offrirle terreno propizio, a farla maturare nel proprio cuore. Questo è quello che il Gruppo ecclesiale è chia​mato a fare: una solida, oculata, pregata, approfondita preparazio​ne, che diventa cammino di fede del Gruppo.

Sacramentalità: mezzo di educazione alla fede del Gruppo ecclesiale

L’esperienza della Sacramen​talità nel Gruppo ecclesiale è mo​mento “forte” di vita del Gruppo, sia nella celebrazione del Sacra​mento, sia nella sua preparazio​ne., che coinvolge e raggiunge i singoli membri a diversi livelli. Perché il Sacramento venga “ce​lebrato” e attualizzato nella vita del Gruppo occorre una viva par​tecipazione di tutti, che a loro volta si avvantaggiano di questo attivo coinvolgimento. Se la co​munità è viva e attenta fa conver​gere tutte le sue energie intorno a questo evento salvifico: cura una preparazione adeguata, non solo esteriore, ma radicata nell’intimo, con la Preghiera, la riflessione personale e comunitaria sull’E​vento che celebra, la Catechesi del Sacramento, che diventa sco​perta per chi non l’ha ancora vis​suto, riscoperta e approfondimen​to ulteriore, per chi lo riattualizza. La preparazione della celebrazio​ne del Sacramento può diventare momento privilegiato di Cateche​si, riscoperta e educazione alla Fede per i soggetti del Sacramen​to (Comunione, Penitenza, Con​fermazione), i loro genitori e Pa​drini (Battesimo), il gruppo cui tali soggetti appartengono, la Chiesa (Ordine, Matrimonio, Un​zione dei Malati). Esperienze po​sitive di questo coinvolgimento da parte di alcuni gruppi, inco​raggiano in questo senso.

È molto partecipata la cele​brazione del Battesimo da parte del Gruppo ecclesiale, nell’ambi​to della Liturgia Eucaristica domenicale della parrocchia: ogni partecipante, infatti, è chiamato a rinnovare il proprio Battesimo ri​scoprendone e consapevolizzan​done il valore e la portata.

Anche la celebrazione delle Nozze con la presenza del Grup​po ecclesiale consente una cate​chesi a vasto raggio, una parteci​pazione comunitaria ad un evento di grazia nel Gruppo stesso. Se poi la preparazione alla celebra​zione ha implicato il coinvolgimento dei responsabili, dell’ani​mazione liturgica, della catechesi degli adulti, degli sposi stessi e del loro gruppo di appartenenza, dei genitori, parenti, testimoni, ecc., si comprende quanto la cele​brazione del Sacramento possa divenire efficace momento di educazione alla Fede.

La catechesi di preparazione ai Sacramenti della Prima Comu​nione, Penitenza e Confermazio​ne stanno ormai ovunque diven​tando momenti privilegiati di ca​techesi anche degli adulti (in par​ticolare genitori) coinvolti nella formazione dei catechizzandi, così come la celebrazione dei Sa​cramenti viene vissuta come evento di Chiesa largamente par​tecipato, non solo esteriormente, ma anche nel senso di responsa​bile presa di coscienza di quello che si celebra.

È buona prassi, da parte di alcuni gruppi, anche la celebra​zione comunitaria, ovviamente integrata da quella individuale, del Sacramento della Penitenza, nei “tempi forti” dell’anno litur​gico. Un discorso a parte merita​no i Sacramenti dell’Ordine e quello dell’Unzione degli Infermi.

Gruppo ecclesiale, sacramentalità e scelte vocazionali

La partecipazione attiva e re​sponsabile alla Sacramentalità è condizione per la nascita e maturazione delle vocazioni nella Chiesa. Una corretta e puntuale educazione ai Sacramenti nell’ot​tica della Fede (unico Maestro è lo Spirito, alla cui docilità la co​munità e i singoli educatori si al​lenano ad affidarsi), conduce di per sé all’esplosione delle voca​zioni.

Se Cristo stesso è presente nella Sua Chiesa a celebrarne i Sacramenti, l’incontro con Lui è un incontro vivo che non può sottrarsi al Suo speciale richiamo. 

Già al momento del Battesi​mo, genitori e padrini vengono ri​chiamati alla loro specifica mis​sione di far maturare, coltivare e crescere, secondo il cuore di Cri​sto, la personale chiamata cristia​na del proprio figlio, oltre che a riscoprire la propria vocazione di, genitori, chiamati a generare nel​la Chiesa vocazioni. Speciale cura, attenzione, responsabilità, docilità allo Spirito è richiesta ai catechisti di Prima Comunione e Cresima. Il germe della vocazio​ne, presente nell’anima in forma​zione dei catechizzandi, richiede speciale cura, rispetto, alimento di Fede, di esempio, stimolo ad esprimersi, prendere consapevo​lezza ed esplodere. Se è vero che la piena maturazione della voca​zione è di un’età successiva è al​trettanto vero che un’adeguata educazione di fede a questa età lascia tracce indelebili e i presup​posti su cui il fanciullo e il prea​dolescente costruiscono la loro fi​sionomia spirituale. L’incontro vivo col Cristo che ama, si dona, perdona, rinvigorisce col Suo Spi​rito, può spesso essere determi​nante per la vita futura del cate​chizzando, se opportunamente preparato, seguito, valorizzato. L’intuizione della chiamata spe​ciale è spesso esplosa in queste circostanze, anche se ha compor​tato successivi, talvolta lunghi cammini di crescita, maturazione, accompagnamento.

Anche la responsabile prepa​razione dei fanciulli ai Sacramen​ti dell’iniziazione cristiana da parte di giovani catechisti può di​ventare per essi stessi luogo di esplosione di una speciale voca​zione, nella docilità allo Spirito, primo e unico catechista nella presa di coscienza della propria chiamata a vivere la sacramentalità e la vita dello Spirito, prima che a trasmetterla. Particolare at​tenzione pertanto dovrebbe essere rivolta anche alla formazione dei Catechisti perché possano consa​pevolizzarsi di questa loro chiamata, ed essere guidati a coglierla e coltivarla nell’esercizio stesso del loro compito.

L’educazione e la pratica sa​cramentale nel Gruppo ecclesiale anche relativamente ai Sacramen​ti dell’Ordine, Matrimonio, Un​zione degli Infermi possono di​ventare spazi privilegiati di esplo​sione di vocazioni. Tutta la vita cristiana, in ogni sua espressione, è assunta da Cristo e vitalizzata dalla Sua Presenza viva: è Cristo che unisce la coppia degli sposi consacrando il loro amore, ren​dendolo segno dell’Amore di Lui per la Sua Chiesa e col Suo esem​pio stimola la coppia a generare nell’Amore nuove vite per la glo​ria di Dio; è Cristo che consacra Sacerdote per l’eternità per per​petuare nel mondo l’effusione della Grazia e la celebrazione del Suo Sacrificio perenne di Amore per l’uomo; è Cristo che si offre come viatico per chi passa da questa all’altra vita, che rinvigori​sce la fede e la vita di Grazia di chi si accinge ad entrare nell’eter​nità.

Una Chiesa che celebra que​sti eventi coi suoi membri coin​volti, sensibili, maturi e li chiama a celebrarli insieme, suscita la consapevolezza della propria per​sonale chiamata.

Sacramentalità: luogo di maturazione della vocazione

La vocazione è dono dello Spirito, è chiamata del Signore è, all’origine, proposta gratuita, che chiede di essere coltivata, accolta, fatta crescere. Un dono così gran​de richiede altrettanto grandi mezzi di crescita e di alimento. È molto importante da parte della comunità, del Gruppo e dei ri​spettivi responsabili un’opera di “accompagnamento” della perso​na chiamata, che si manifesta e realizza nella docilità allo Spirito da entrambe le parti, docilità che si alimenta nella vita sacramenta​le. Attingere alla Fonte della Gra​zia diventa indispensabile per il chiamato e per chi cammina con lui. Solo il contatto vivo col Si​gnore presente nei Sacramenti consente un cammino di matura​zione e di crescita nella Fede e nell’Amore, sostiene il dialogo aperto con il Signore che porta a compimento quanto ha piantato con la Sua Mano.

Note

1) CEI, Signore da chi andremo? Il catechismo degli adulti, p. 212.
2) Ivi p. 216.

ORIENTAMENTI 3

Gruppo ecclesiale, centralità dell’Eucaristia e maturazione vocazionale

di Luigi Conti, parroco del SS. Sacramento, Roma

LUIGI CONTI

Nella sua enciclica sullo Spirito Santo, Giovanni Paolo II afferma che “me​diante l’Eucaristia le persone e le comunità, sotto l’azione del Para​clito Consolatore, imparano a sco​prire il senso divino della vita umana (...) quel senso per cui Gesù Cristo svela pienamente l’uomo all’uomo”.

Afferma poi che la radice tri​nitaria del senso della vita “si realizza specialmente mediante l’Eucaristia, nella quale l’uomo, partecipando al sacrificio di Cri​sto, che tale celebrazione attualiz​za, impara a ‘ritrovarsi piena​mente attraverso un dono sincero di sé’ (GS 24) nella comunione con Dio e con gli altri uomini, suoi fratelli” 1.

La vocazione del discepolo di Gesù Cristo è dunque “ritro​varsi pienamente”, realizzarsi nel dono di sé, radicando questa op​zione fondamentale nell’eucari​stia, sacramento pasquale, dove Gesù Cristo stesso rende presente oggi il dono di sé.

Ne segue che il riferimento all’Assemblea eucaristica “convo​cata dal Risorto e riunita nel suo Spirito”2 è necessario per sondare il come, il perché, nonché le con​dizioni per un’opzione fonda​mentale, una scelta vocazionale nella comunità cristiana.

Del resto il Decreto Presby​terorum Ordinis dice senza esita​zione: “Non è possibile che si for​mi una comunità cristiana se non avendo come radice e come cardi​ne la celebrazione della sacra Eu​caristia, dalla quale deve quindi prendere le mosse qualsiasi edu​cazione tendente a formare lo spirito di comunità” (n. 6).

Una condizione irrinunciabi​le quindi, per una corretta espe​rienza sacramentale, è la parteci​pazione di gruppi, movimenti, as​sociazioni all’assemblea eucaristi​ca “sacramento della presenza di Cristo nel mondo”.

“Il gruppo, o il movimento, da soli, non sono l’assemblea; essi stessi sono parte della Chie​sa. Per tutti vale la raccomanda​zione della Chiesa antica a non diminuire la Chiesa, a non ridur​re di un membro il Corpo di Cri​sto con la propria assenza (...). Se l’Eucaristia è condivisione (espressa nel gesto dello spezzare il pane) sull’esempio di Colui che non ha risparmiato nulla di sé, allora chi più ha ricevuto, più sia disposto a donare, anche quando donare può sembrare perdere” 3.

In ogni parrocchia il Giorno del Signore vede un’Assemblea convocata dalla Parola, nutrita nella frazione del Pane, messa in stato di condivisione nella diaco​nia reciproca e, infine, invitata a testimoniare con la potenza dello Spirito di Gesù Cristo, il Risorto. Tuttavia non è difficile constatare la poca incidenza di queste euca​ristie in una generazione di bat​tezzati scarsamente iniziati ai sa​cramenti e alla vita della Chiesa. Si tratta pertanto di aprire itine​rari di fede oltre l’arco di età in​fanzia - fanciullezza - prima adolescenza secondo la nuova proposta sacramentale contenuta nel Rito dell’Iniziazione Cristiana degli Adulti.

Il rapporto fede-sacramento nella iniziazione non si può ri​tenere compiuto in una catechesi nozionistica che si concluderebbe con il conferimento di uno o più sacramenti. Va visto piuttosto, come cammino-itinerario spiri​tuale contrassegnato da una pro​gressiva adesione dell’uomo al progetto di Dio, dentro e con una comunità concreta di fratelli, fino a diventare dono irrevocabile, de​finitivo di sé, quando è consacra​to per opera del sacramento.

Itinerario Eucaristico

È necessario riconcepire l’e​ducazione alla sacramentalità come iniziazione cristiana attra​verso un progressivo cammino di fede, un itinerario di conversione a tappe che si rivela in opzioni successive, le quali corrispondono ad una crescita nella vita sacra​mentale e la rivelano.

È quanto sta accadendo, spe​cialmente dopo il Concilio, nella esperienza di gruppi, movimenti, comunità parrocchiali e sovrapar​rocchiali.

Nel rispetto della singolarità del cammino di ogni gruppo ec​clesiale o carisma comunitario sembra irrinunciabile una comu​ne esperienza mistagogica come nuova proposta sacramentale at​traverso:

1. l’introduzione catechetica ai misteri della fede;

2. la celebrazione dei sacra​menti, particolarmente l’Eucaristia domenicale “culmine” verso cui tende l’azione della Chiesa, e, insieme, fonte da cui promana tutta la sua “virtus” (SC 10);

3. la convergenza tra liturgia e vita, in ordine all’attuazione di un carisma, nella diaconia della scelta vocazionale.

Nonostante il rischio di sche​matismi eccessivi, tentiamo di de​lineare le opzioni o tappe fonda​mentali della iniziazione alla sa​cramentalità, sottolineando che quanto affermiamo, è frutto di esperienze in atto.

Prima tappa:

Opzione per la Sequela.

Nasce dall’ascolto fiducioso della Parola creatrice detta dal Figlio (Mc 1, 16ss) che nell’obbe​dienza rivela il Padre. L’ascolto del Kèrigma suscita la domanda vitale di At 2,37: “all’udire tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli al​tri apostoli: che cosa dobbiamo fare, fratelli?”.

Si tratta di una opzione emi​nentemente battesimale, cioè del passaggio dalla religiosità utilita​ristica di un cuore pagano (Mc 7, 21-22) alla professione di fede nel Dio di Gesù Cristo “che non è venuto per essere servito, ma per servire” (Mc 10,45).

Dal punto di vista liturgico​-sacramentale sono caratteristici di questa tappa riti di iniziazione: iscrizione del nome, scrutini e consegne (traditiones) come il Credo e il Padre Nostro. La cele​brazione di questi riti sottolinea che la vocazione alla sequela prende forma nello stile di vita di colui che ha intrapreso un cam​mino di fede.

Seconda tappa:

Opzione per la Comunità (Koino​nìa).

L’opzione per la sequela ri​schia di ridursi, per un processo di involuzione, ad un cambia​mento di vita sia pure generoso, ma isolato e individualista, e dunque, privo della sua connota​zione di “segno” della potenza di Dio nella storia dell’uomo.

Il sacramento tipico di questa tappa è il Battesimo, non solo come immersione nella morte e risurrezione di Gesù Cristo, ma anche come innesto e inserimento responsabile nella comunità. An​che il sacramento della Riconci​liazione, pertanto, è caratteristico di questa tappa perché il discepo​lo è chiamato a “donarsi” in un gruppo visibile di fratelli per i quali sono vitali le indicazioni del cap. 18 di Matteo. Inevitabili difficoltà nel cammino comunita​rio condurranno ad una continua conversione nel dono di sé (Mt 25,31-46) e alla scoperta dei carismi, doni e servizi per l’utilità co​mune, nonché alla sperimentazio​ne dei ministeri interni alla co​munità stessa. L’iniziazione alla vita ecclesiale risulta dura, carat​terizzata da un continuo impegno alla riconciliazione, dalla scoper​ta della diaconia ex fide: senza carità reciproca nella chiesa non siamo nulla.

È anche vitale, all’interno di un Gruppo ecclesiale in questa tappa dell’itinerario alla sacra​mentalità, la riscoperta del cari​sma coniugale “sacramento gran​de in Cristo e nella Chiesa”. “I coniugi cristiani sono cooperatori della grazia e testimoni della fede reciprocamente e nei confronti dei figli e degli altri familiari” dice il decreto sull’Apostolato dei Laici. E, dopo averli definiti “educatori con la parola e con l’esempio”, li chiama ad aiutare i figli nella scelta della loro vocazione favo​rendo “con ogni diligenza la vo​cazione sacra eventualmente in essi scoperta” (n. 11).
Il segno della famiglia come chiesa domestica si colloca in questa fase dell’opzione per la comunità, come cellula della Chiesa e icona dell’Assemblea eu​caristica.

Terza tappa:

Opzione per l’uomo (Diakonìa)

È la tappa dell’imitazione di Gesù evangelizzatore che nella Sinagoga di Nazareth (Lc 4,16ss) applica a sé la profezia d’Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me...” (61,1-2). Il sacramento ti​pico di questa tappa è la Cresima: sacramento della maturità del di​scepolo in una più profonda con​figurazione a Cristo Servo; sacra​mento che educa ad una coscien​za universale, che conduce a farsi prossimo d’ogni uomo, con lo stile del samaritano (Lc 10); sa​cramento della diaconia della Pa​rola e diaconia della Mensa, mai disgiunte.

Quarta tappa:

Opzione per l’agàpe (Martyria).

“In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha man​dato il suo Figlio come vittima d’espiazione per i nostri peccati” (1 Gv 4,10).

Nell’itinerario dell’inizia​zione alla sacramentalità corri​sponde, a questa opzione per l’a​gàpe, l’Eucaristia come sacramen​to d’unità segno della diaconia di Cristo, della sua proesistenza. Ma l’Eucaristia vissuta nella sua inte​grità!

X. Léon Dufour 4 ricorda che Gesù ha consegnato ai suoi disce​poli una duplice memoria di sé: una memoria rituale, fedelmente sviluppata nella tradizione litur​gica della Chiesa secondo la con​segna “fate questo in memoria di me” e una memoria testamenta​ria, così la chiama Dufour acco​stando il gesto della lavanda al discorso d’addio. Potremmo chiamare questa seconda, “me​moria diaconale” per concentrare la nostra attenzione sul gesto che rivela Gesù Servo, nel contesto di un banchetto eucaristico ed esca​tologico (cfr. Lc 22,27 e 12,37b). Consegnando la memoria diaco​nale Gesù dice: “Vi ho dato infat​ti l’esempio perché, come ho fatto io facciate anche voi” (Gv 13,15). Solo la fedeltà ad entrambe le memorie caratterizza la vocazio​ne autentica alla sequela di Gesù Cristo.

Nell’educazione vocazionale può collocarsi a questo punto ogni vocazione di speciale consa​crazione e quella che trova com​pimento nel sacramento dell’Or​dine.

“Da Loreto dobbiamo impa​rare che una Chiesa tutta mini​steriale richiama la sua fonda​mentale struttura diaconale, fon​data sul Cristo povero e servo (...). Tra i segni che possono risveglia​re oggi il senso della ministeriali​tà di tutta la chiesa, vogliamo in​dicare il diaconato permanen​te ...” 5.
La vocazione del Diacono Permanente “sacramentalmente ministro ordinato e sociologica​mente laico” (CEI 1982) sta aprendo una nuova stagione vo​cazionale: ogni ministero, ogni vocazione potrà ritrovare la sua specifica diaconia. Il presbitero eserciterà il carisma dell’unità nel ministero della sintesi. Presiederà la comunità non solo nell’evange​lizzazione e nel culto, ma anche nella diaconia agli ultimi con quella “caritas pastoralis” che il Concilio gli attribuisce (cfr. PO 14).

Note

1) GIOVANNI PAOLO II, Dominum et vivificantem, n. 62.

2) CEI, Il giorno del Signore, n. 2.

3) Ivi, nn. 9-10.

4) X. LEON DUFOUR, Condividere il pane eucaristico secondo il N. T., LDC 1983.

5) CEI, La chiesa in Italia dopo Lore​to, n. 53.

ORIENTAMENTI 4

Gruppo ecclesiale, esperienza di servizio e maturazione vocazionale

di Domenico Carena, del Cottolengo di Torino

DOMENICO CARENA

La vocazione è un Amore che chiama: si realizza quando un amore rispon​de. Lo scaturire di ogni vocazione presuppone, sempre, uno sguardo personale di Gesù Maestro e Si​gnore. Egli sceglie i propri segua​ci, chiamandoli singolarmente per nome, con criteri che trascendono le conoscenze terrene. La stessa risposta della persona chiamata supera i parametri istintuali e lo​gici che, abitualmente, sorreggono i discorsi e i rapporti umani. In altri termini, la vocazione è que​stione d’amore, che coinvolge e fonde la trascendenza cristallina di Dio con la “complicazione” dell’esperienza umana, in un evento ineffabile, che ha per protagonista lo Spirito Santo. La prospettiva vocazionale è un esperienza di fede e di carità, da giocare come quint’essenza d’a​more.

Per questo tipo di operazione non esistono formule magiche. La fede e l’amore non si trovano in commercio; nell’insegnarle, le scuole rivelano la loro inadegua​tezza, solo chi crede e ama con​cretamente, le conosce e le pos​siede. Bisogna aggiungere che la vocazione, come “sequela”, è ra​dicale: oltre ad essere un’espe​rienza personalizzata, ha le carat​teristiche tipiche della stabilità e globalità; mentre, invece, la “vocazione” realizzata nei gruppi, di per sé, trova una sua completezza nonostante l’eventuale parzialità o contingenza d’impegno.

Condizioni essenziali

Il cammino di fede e di carità percorso dai gruppi, movimenti e associazioni, già fecondo e stu​pendo in se stesso, potrà matura​re frutti vocazionali, tanto al mi​nistero sacerdotale quanto alla te​stimonianza profetica nelle mol​teplici forme di speciale consa​crazione, alla rigorosa condizione che il medesimo sia spalancato alla vita ecclesiale.

Le vocazioni sbocciano sulle strade della Chiesa, crescono e portano frutto nell’ascolto e nell’assimilazione della Parola. Qua​lora mancasse quest’apertura, non importa per quale motivazione, più o meno plausibile, i gruppi rischierebbero di esaurirsi in loro stessi e di invecchiare irrimedia​bilmente. In questo caso le loro esperienze di solidarietà o di ser​vizio umanitario esprimerebbero le carenze proprie della loro im​postazione parziale. Qualsiasi li​mite preconcetto è mal tollerato dalla vocazione religiosa; per sua natura essa invoca spazi immensi, capaci di accogliere e di rendere visibili nella famiglia umana al​cuni riflessi dell’amore infinito di Dio.

Quale servizio?

Richiamati questi fondamen​ti, è necessario ancora ricordare che nessuna vocazione cristiana si realizza al di fuori di una vita di preghiera, tale da portare ai sa​cramenti, e da maturare al servi​zio dei fratelli, non solo come esi​genza sociale e politica, bensì come peculiare esperienza evan​gelica. Alla scuola del Maestro crocifisso, il discepolo recupera la categoria del sacrificio. Solo Gesù rende un giovane capace di gioca​re la propria vita sull’ideale del Vangelo, a tempo pieno.

È più facile di quanto si pen​si l’illusione di vivere per gli altri, mentre, nella realtà, ci si crogiola soltanto in noi stessi. Dio è amo​re trasparente, mentre il cuore dell’uomo è un guazzabuglio di generosità e di egoismo, più o meno torbido. Come tale, ogni uomo, rischia di strumentalizzare e finalizzare a se stesso, tanto i gruppi cui appartiene, quanto le persone che incrociano le strade del suo cammino terreno. Egli nasce legato al cordone ombelica​le e impara presto a dire: “Mia madre, mio padre, la mia casa, i miei fratelli, la mia scuola, la mia carriera, il mio ragazzo, la mia ragazza, la mia vocazione, e poi, i miei figli, i miei fedeli, la mia missione, i miei affari, il mio Dio (come se fosse di esclusivo uso e consumo!), le mie buone azioni, il vecchietto o l’handicappato per scontare i miei peccati; il mio pezzetto di Paradiso!”.

Egli non è peccatore come gli altri poveretti! Egli compie fe​delmente le proprie devozioni e paga le decime. Travolto dal flui​re piatto e sovente mediocre delle giornate quotidiane, l’uomo di tutti i tempi rischia, sempre, la borghesia anche spirituale.

Là dove chiama alla vita di ospitalità, di condivisione e di ca​rità universale, il Vangelo recide questo cordone ombelicale.

È consolante pensare che Dio Padre provvidente si fida dei suoi amici, pur conoscendone tutti i limiti, e vuole averne biso​gno per incarnare la sua miseri​cordia su tutte le strade del mon​do. Inscindibilmente unito al Cri​sto, ogni credente è chiamato a divenire il cuore e le braccia di Dio presso i poveri; egli è desti​nato a portare ai propri fratelli la buona notizia della loro salvezza. Dio stesso lo rende degno per questa missione grandiosa ed im​pegnativa, che oltrepassa certo le sue naturali possibilità.

È appena il caso di ancora ri​cordare che la vocazione non è ciò che piace, bensì ciò che Dio vuole, e che, pertanto, potrebbe essere antievangelica una troppo schematica selezione dei gesti di carità, magari secondo le proprie inclinazioni od esigenze personali o istituzionali, con il risultato di scegliere e privilegiare i poveri fa​cilmente recuperabili, sempre re​missivi, con tante virtù e pochi difetti; persone, insomma, che non arrechino troppo disturbo alla nostra quiete ordinaria, alla nostra vita regolare.

Giorno dopo giorno, Gesù chiede ai suoi seguaci di com​prendere sempre meglio che non hanno il diritto di godere da soli i doni della Provvidenza, primo fra tutti quello dell’annuncio e della salute: un paio di mani e di gam​be buone, la luce degli occhi per vedere le cose belle della vita, il lume dell’intelletto, ecc. Questo diritto è del fratello in difficoltà: diritto ad uno spazio reale nella nostra vita fortunata, nel nostro tempo e nel nostro cuore.

Non è mai lecito che un uomo muoia di solitudine, perdu​to per strada, magari per salvare il nostro perbenismo. Il discepolo del Signore è chiamato a riscopri​re il senso profondo del servizio, vissuto per fede, come alternativa al potere mondano; egli testimo​nia il senso della gratuità, anzi il valore dell’inutile. Nella luce del​la Parola, le sue prestazioni si trasformano in carità, assumono connotazioni specificamente cri​stiane, diventano gesti religiosi, servizio e culto reso a Dio, trava​licando, ovviamente, i semplici servizi sociali.

Itinerari di servizio, oggi

Come sempre, anche oggi, il Caritas Christi urget nos! (2Cor 5,14) è di attualità sconcertante: una carità da vivere con identità chiara, aperta al progresso politi​co, alle riforme sociali in atto, in favore di tutti gli uomini portato​ri di difficoltà. Va tuttavia rimar​cato che il riflesso sociale non è l’obiettivo primario della carità, bensì solamente una conseguenza: sono quindi da superare tanto le illusioni di carità legate a semplici prestazioni sociali, quanto la pretesa che ogni gesto caritativo abbia riflessi quantificabili a li​vello “politicamente” program​mato. In altre parole, le opere di carità hanno dimensioni che ol​trepassano i servizi sociali, pro​prio come molti interventi socia​li, degni di ogni considerazione, si realizzano senza uno specifico impegno di carità.

Il diritto del povero è uno dei fondamenti essenziali della carità evangelica. Gesù ha dichia​rato pagano il concetto del bene​fattore. I benefattori non servono a nulla, se non a creare i benefi​cati. È necessario buttare a mare il complesso del benefattore. Il povero è un fratello, appartenente alla nostra famiglia, quell’unica famiglia dei figli di Dio Padre provvidente e, come tale, va rico​nosciuto e trattato.

Il cristiano non giudica il po​vero, non si permette di conside​rarlo uno sprovveduto scialacquatore. Egli chiama sempre per nome il povero e, mentre ascolta le vicissitudini che sottostanno alla sua emarginazione, con di​screzione lo guarda negli occhi. Pur tentando tutto il recupero possibile, egli rispetta le diversità, non subordina i suoi interventi di fraternità al “recupero totale”, che rappresenta una violenza im​posta dalla cultura dominante il nostro tempo: una cultura di morte, che perde per strada mi​gliaia di uomini, cioè tutti coloro che non possono o non vogliono accettare i parametri della produ​zione, del consumo e del godimento edonistico della vita.

Il cristiano autentico pensa e predispone servizi multipli e dut​tili, pienamente umani, capaci di rispondere alle esigenze multifor​mi dei variegati bisogni personali. Con l’obiettivo “politico” di cambiare la qualità della vita, il suo lavoro con i poveri si sposa agevolmente con una concreta esperienza di condivisione eccle​siale, mirante a rivelare alla fami​glia umana il volto e il cuore di Dio, padre di tutti.

Con ammirazione per le dif​ferenti peculiarità vocazionali, sembra possibile affermare che, tra le parentesi di servizio carita​tivo, espresso da gruppi, movi​menti o associazioni e la vita sta​bilmente consacrata alla carità, il passo sia breve. È, forse, opportu​no riconoscere che le vocazioni al servizio caritativo soffrono caren​ze d’identità e quindi vivono una provvidenziale stagione di ripen​samento. È però doveroso affer​mare che, oggi, molte vocazioni provengono e maturano da espe​rienze di volontariato ecclesiale o, magari, da volontariato civile cristianamente motivato. Le opere di misericordia pertanto rimangono un ottimo veicolo per gli itinerari umani sulle strade di Dio. 

ESPERIENZE 1

AGESCI e vocazioni

di Giovanni Ballis, assistente ecclesiastico nazionale AGESCI

GIOVANNI BALLIS

Lo Scoutismo è un metodo educativo che ha come scopo di aiutare ragazzi e ragazze dagli 8 ai 20 anni a compiere scelte libe​re e responsabili: a conclusione dell’itinerario educativo essi do​vrebbero essere in grado di com​piere una scelta globale, ispirata ai valori proposti, capace di orienta​re la vita futura in campo affetti​vo, nel lavoro e nei rapporti al​l’interno della società civile ed ec​clesiale.

Il metodo scout parla a que​sto proposito di “autoeducazio​ne” per mettere in evidenza che l’educatore deve soltanto aiutare, stimolare, accompagnare il ra​gazzo, attento a far si che le sue scelte siano autentiche e cioè pie​namente personali.

Il “sapersi educare da sé” è il fine del compito educativo scout, non dunque un lavoro compiuto, rifinito ma un lavoro in divenire di cui però il giovane è divenuto in proprio provetto ar​chitetto. Paradossalmente al ter​mine del ciclo educativo scout non c’è un “arrivo”, un traguardo ma la “Partenza”, è li che per il giovane è giunto il momento di abbandonare il Clan ed attuare al di fuori della Comunità Rovers/ Scolte le proprie scelte di vita, ri​spondendo in tal modo alla pro​pria vocazione. Termina così l’iti​nerario educativo proposto dallo Scoutismo e comincia quello di “educazione permanente” dell’adulto.

In termini cristiani la scelta globale di vita è “vocazione” per​ché è una scelta sempre in rispo​sta ad una chiamata di Dio: chia​mata alla vita innanzi tutto e poi alle principali modalità con cui questa vita deve essere vissuta.

Che lo scoutismo educhi alle scelte vocazionali, fra cui da sem​pre molte vocazioni di vita consa​crata, è un fatto evidente che dà ragione oltretutto allo sviluppo dell’Associazione scout in Italia (l’AGESCI ha oltre 150.000 iscrit​ti) e nel mondo (oltre 20 milioni). Nel febbraio 1985 si è svolto in proposito a Roma, un Convegno Assistenti proprio su questo tema: “Come educare alle scelte voca​zionali” 1.

La ragione di questa capaci​tà di educare alle scelte vocazio​nali sta nel fatto che nello Scouti​smo è molto importante educare all’“ascolto” della voce di Dio che parla nella natura e nella Bibbia: i due grandi libri, come dice Ba​den Powell, necessari per dare una base religiosa alla vita, intra​prendere la strada verso la felici​tà, evitare di farsi ingannare dai ciarlatani antireligiosi.

Il gioco, l’avventura, le tecni​che e i riti scout possono apparire ad osservatori superficiali soltanto strumenti per divertire i ragazzi. Sono invece una modalità peda​gogica profondamente ispirata alla pedagogia biblica, come ap​pare, ad esempio, da alcune pa​role “chiave” del metodo scout.

Il motto dello Scout è l’evan​gelico ‘Estote parati’: siate at​tenti, pronti, disponibili allo stu​pore, all’avventura, a fare qualco​sa.

L’impegno che si rinnova nella varie tappe dell’itinerario scout è la “Promessa” con evi​dente richiamo alla Bibbia tutta permeata dalla promessa fra l’uo​mo e Dio (alleanza). Alla Pro​messa segue (non la precede, né è sullo stesso piano) la “Legge” come necessaria sua concentra​zione.

L’obiettivo finale di tutto lo Scoutismo è “servire” di evidente derivazione biblico evangelica. Il servizio del prossimo è mettere in pratica la fede religiosa nella vita di ogni giorno.

Anche la parola “Partenza”  usata per il rito che segna la fine dell’itinerario educativo e l’entra​ta nella responsabilità della vita adulta, richiama chiaramente l’atteggiamento fondamentale del “partire” di Abramo, padre dei credenti.

Per superare gli ostacoli alle scelte vocazionali

Questa mentalità così radi​cata nello Scoutismo secondo la quale la vita è una chiamata cui rispondere con un progetto di cui si è responsabili protagonisti è tutt’altro che diffusa nella cultura attuale. I maggiori scogli contro i quali s’infrange sono:

* lo spontaneismo

Il mito radicale afferma: solo ciò che è spontaneo è buono, l’uomo liberato da ogni condizio​namento non può che fare il bene. Tale concezione che non fa i conti con il problema del peccato che rende ogni realtà umana sì buona in quanto creata ma anche bisognosa di redenzione, finisce per non riconoscere il valore del sacrificio, dell’autocontrollo, della fatica, condizioni essenziali per un cammino di conversione.

Lo Scoutismo, educando in vari modi a questi valori, mostra concretamente quanto sia mistifi​catorio il mito spontaneistico per​ché prospetta loro di raggiungere grandi ideali senza insegnar loro la fatica e la coerenza che sono necessari per realizzarli;

* il determinismo

Una mentalità di tipo deter​minista per cui ognuno è frutto della sua storia, che lo condiziona lo rende com’è “inevitabilmen​te” escludendo quindi una sua diretta responsabilità personale. Questo sentirsi il frutto del pro​prio passato senza una reale ca​pacità di indirizzare la propria vita è un portato dannosissimo di ideologie tipo la psicoanalisi e il marxismo. Tali concezioni si sono dimostrate false nella storia e sempre più, si evidenzia il ruolo creativo di ogni singola creatura. L’uomo insomma non è rigida​mente determinato dal suo passa​to ma piuttosto improntato dal suo futuro che è capace di rein​ventarsi continuamente. Allo stes​so modo un buon Capo scout è colui che non incasella i ragazzi con giudizi che li fissano al loro passato, ma colui che sa vederli ogni giorno diversi, che li imma​gina proiettati nel domani;

* la mentalità assicurativa

Ancora un grosso ostacolo è la mentalità assicurativa che si diffonde ad ogni livello per cui in ogni cosa devo essere garantito, non posso rischiare. Attraverso lo Scoutismo, che si pone in un cli​ma costante di avventura, il ra​gazzo impara quanto sia impor​tante l’avventura per rispondere alla propria vocazione. Il nostro è un mondo che gioca in difesa preoccupato soprattutto di non perdere ma se a livello generale di garanzie sociali ciò può essere giustificato, a livello personale di​venta un modo di rinunciare a vincere, ad essere fino in fondo se stessi;

* la diffidenza

Accanto alla mentalità assi​curativa c’è l’elogio della diffiden​za. Il messaggio che passa do​vunque ai giovani è “bada a farti i fatti tuoi, gli altri sono comun​que dei potenziali nemici” anche dove queste cose non si dicono esplicitamente, nelle famiglie cri​stiane e nello Scoutismo, il mes​saggio che si respira è talvolta questo. Lo Scoutismo invece si fonda sulla fiducia che è proprio l’inverso della diffidenza, e la fiducia, in fondo, altro non è che parente povera della fede;
* lo scetticismo

Anche gli ideali sono in crisi: non solo questo o quell’ideale ma lo stesso concetto di ideale. I gio​vani vivono un’estrema fram​mentarietà di ambienti diversi, senza una proposta organica ed esplicita e dovunque prevale il re​lativismo, la confusione, per cui non è considerato giustificabile. I giovani non hanno più neppure da abbattere e criticare, non han​no nulla cui contrapporsi e fini​scono in una posizione scettica in cui l’unica cosa che conta è la propria soddisfazione personale. Lo Scoutismo ha un’enorme po​tenzialità proprio in quanto pro​posta ideale, fortemente motivan​te, ed è in questo che fonda il suo successo. Non si fanno le attività degli scout (che peraltro sono in molti oggi a fare) ma si è scout. Lo Scoutismo per essere vincente non deve preoccuparsi di essere competitivo con altri modi di im​pegnare il tempo libero, ma deve continuare a proporre una forza e nella concretezza ai giovani gli alti ideali cui si ispira;

* la complessità
Un altro scoglio che i giovani trovano ad interpretare la loro vita come protagonisti di un pro​getto è l’enorme complessità e talvolta complicazione della realtà in cui viviamo. Mentre un tempo i rapporti tra cause ed effetti era​no più evidenti, oggi tutto è più oscuro, difficile, incomprensibile persino per meccanismi di cui continuamente si parla e che con​dizionano la nostra vita.

Tale situazione può suscitare nei giovani un senso di inadegua​tezza, di piccolezza di fronte alla complessità delle cose per cui si ha l’impressione di non poter nulla nel bene e nel male, di es​sere ininfluenti e si rinuncia quindi ad invertire e persino a capire “tanto cosa posso farci io”.

Lo Scoutismo sceglie la vita all’aria aperta proprio come am​biente a dimensione del ragazzo, in cui il suo intervento, la sua competenza e lo spirito d’osserva​zione siano efficaci strumenti di cambiamento della situazione e crea una vita comunitaria traspa​rente a tutti in cui il contributo di ognuno è indispensabile al buon andamento del gruppo.

Lo scout impara che da tutte le difficoltà può uscire se si mette a faticare per migliorare la situa​zione e che questo lo si può fare con gusto, sorridendo e cantando e che ognuno ha il dovere di la​sciare questo mondo un po’ me​glio di come l’ha trovato.

La centralità del rapporto educativo

Abbiamo esaminato solo al​cuni degli scogli più evidenti che impediscono lo svilupparsi della capacità di ascoltare, essere di​sponibili e progettare la propria vita come una risposta e lo Scou​tismo sembra un buon antidoto ma solo se...

Solo se il ragazzo incontra nello Scoutismo degli adulti che siano persone significative. Il suc​cesso dello Scoutismo non sta mai in un’alchimia metodologica ma solo nel rapporto Capo-​ragazzo. La chiamata per il ra​gazzo deve prendere le parole di qualcuno che sia autorevole, si deve incarnare, la scintilla che cambia la vita è sempre data dal rapporto con un’altra persona, e non certo da questa o quell’attivi​tà.

È dunque indispensabile un rapporto Capo-ragazzo che sia autentico, profondo, coinvolgente, duraturo nel tempo anche se si modificherà a seconda dell’età dell’educando: più parentale, di guida, di insegnamento delle re​gole in età Lupetti/Coccinelle (tipo Dio dell’A. T.); più intimo di amicizia, di condivisione, tipo fratello maggiore in età Esplora​tori/Guide (tipo il Cristo del N. T.); più paritario, di animazio​ne, impercettibile per lasciare spazio ai giovani in età Rover​s/Scolte; il timone della canoa va affidato progressivamente alle sole mani del ragazzo.

Compito del Capo non è semplicemente quello di indicare ai suoi ragazzi la strada da per​correre ma di camminare insieme a loro per dare sicurezza e fiducia nel cambiamento perché testimo​nia la gioia che deriva dallo spe​rimentare l’amore incondizionato di Dio.

1 ragazzi hanno bisogno di un uomo che si dedichi totalmen​te a loro non di animatori che diano briciole del loro tempo. Lo Scoutismo dà ai ragazzi un idea​le ed uno spirito, li abitua ad in​terrogarsi per scoprire il progetto che Dio ha fatto per loro, gli for​nisce occasioni per concretizzarlo e per tirar fuori le energie di cui dispongono, lavorando sodo e con gioia, ma ciò avviene solo se qualcun altro prima di loro ha capito che la felicità vera sta nel far felici gli altri ed ha sentito la voglia di donarsi a loro; è così che lo Scoutismo attacca e provo​ca movimento.

Note

1) AGESCI, Educare alle scelte voca​zionali, Borla 1985.

ESPERIENZE 2

Équipes Notre-Dame e vocazioni

di Adria e Piero Gallo, coppia responsabile della Super-Regione Italia del Movimento Équipes Notre-Dame

ADRIA E PIERO GALLO

Le Équipes Notre-Dame (E.N.D.) sono un movimento lai​co, soprannazionale, di formazio​ne, per coppie unite dal sacra​mento del matrimonio.

Una delle intuizioni originali dell’abbé Caffarel, che fondò il Movimento quasi cinquant’anni fa, fu che in ogni équipe, accanto ad un certo numero di coppie, fosse presente un sacerdote affin​ché il gruppo ricevesse l’arricchi​mento derivante dalla contempo​ranea presenza di persone che te​stimoniano la complementarietà vocazionale del sacramento del matrimonio e dell’ordine.

Lungo tutta la storia del Mo​vimento, sacerdoti e coniugi han​no vissuto un rapporto di recipro​ca fecondità: i sacerdoti come “consiglieri spirituali” hanno contribuito alla formazione dei laici partecipando alla vita dell’é​quipe, tenendo gli esercizi spiri​tuali, talora divenendo i confesso​ri dei membri della propria équi​pe; le coppie hanno offerto ai sa​cerdoti la testimonianza di una fede incarnata nel temporale e l’accoglienza serena e gioiosa del clima della famiglia.

Movimento di formazione e di ascesi per coniugi, le E.N.D. si pongono, questo obiettivo specifi​co, ma è inevitabile che le coppie formate nel movimento divengano “agenti polivalenti d’evangelizza​zione- e si aprano ai più diversi impegni pastorali.

Apertura vocazionale

Il clima di fede, il continuo riferimento alla Parola, la testi​monianza della dimensione del servizio, la familiare frequenta​zione di sacerdoti che si respirano nelle famiglie del nostro Movimento sono, come dice il docu​mento “Vocazioni nella Chiesa Italiana” (n. 38), il terreno ideale per la nascita di vocazioni di speciale consacrazione ed è, infatti, frequente che figli di équipiers si aprano ad una di queste vocazio​ni. Non si può parlare, però di un organico piano vocazionale.

Ci sembra, invece, un frutto significativo (ed aperto a sviluppi futuri) del cammino di formazio​ne percorso nel nostro Movimento il fatto che vadano nascendo, con crescente frequenza, tra gli équi​piers vocazioni per il ministero ordinato di diacono permanente.

Che un uomo sposato, e che approfondisce da anni in coppia il senso della sua testimonianza sacramentale di coniuge, si ponga al servizio della comunità eccle​siale come diacono rappresenta una novità significativa nel solco del Concilio Ecumenico Vaticano Il, un apporto alla vivificazione della liturgia ed un punto nuovo e stimolante di collaborazione tra ministri e laici e di rivalutazione della ministerialità del popolo di Dio che è popolo di sacerdoti (Is 61,6; 1Pt 2,5).

Vocazioni per se stessi?

Il rilievo, fatto da alcuni, che i movimenti generano vocazioni consacrate per se stessi e non per la Chiesa non si applica alle E.N.D. e, ove verificato, sarebbe di rilevante gravità. A nostro avvi​so, infatti, il sacerdote deve svol​gere sempre più un ruolo di ele​mento di comunione tra le varie esperienze di gruppi, movimenti ed associazioni che fioriscono nella Chiesa italiana: che senso ha, infatti, un sacerdote che eser​citi il proprio ministero all’interno di un’unica istanza ecclesiale? Del resto, gruppi di base, movi​menti ed associazioni rappresen​tano oggi una stagione di grande ricchezza della Chiesa, perché è per il loro tramite che si trasmette al meglio l’esperienza vitale della fede, in un mondo come quello odierno dell’adesione alle ideolo​gie e cerca il coinvolgimento per​sonalizzato. Ma il limite di que​ste istanze di chiesa è proprio il pericolo della particolarità e il ri​schio della chiusura. Al contrario, la presenza, al loro interno, di un sacerdote che assicuri la comu​nione con le altre istanze della Chiesa particolare e, quindi, con la Chiesa universale, è pegno di reale ecclesialità e cattolicità. In effetti, i consiglieri spirituali E.N.D. sono contemporaneamen​te impegnati nelle parrocchie (molti sono parroci), nelle diocesi, in Istituti religiosi, in altri movi​menti o associazioni. Anche i consiglieri spirituali delle varie équipes di servizio non svolgono tale attività a tempo pieno, ma sempre a termine e a rotazione, anche alfine che questo loro servizio non venga mai a scapito della loro partecipazione ad altre istanze ecclesiali. Il loro compito di consiglieri spirituali - e non di assistenti - in un movimento lai​co animato da laici, consente loro, del resto, un impegno non totalizzante ma contemporanea​mente aperto a tutte le necessità del Movimento e della Chiesa, e permette loro di favorire quello scambio di idee, di esperienze, di elaborazioni culturali e teologiche tra istanze ecclesiali diverse che tanto contribuisce a rendere viva e stimolante l’esperienza ecclesia​le nel nostro paese.

ESPERIENZE 3

Comunione e Liberazione e vocazioni

di Luigi Giussani, fondatore di C.L.

LUIGI GIUSSANI 

Scopo fondamentale di Co​munione e Liberazione (C.L.) è di evocare l’avvenimento della fede ecclesiale e di attuare il cam​mino educativo mediante il quale la persona possa raggiungere la maturità: che la fede sia, cioè, sorgente e criterio di giudizio e motivazione adeguata all’azione.

Tale evocazione ed educazio​ne debbono avvenire precipua​mente nell’ “ambiente” ; inteso come luogo in cui la personalità si forma nell’impatto con i pro​blemi umani e con i tentativi di risposta - tecnica e pratica - ad essi. Ciò è tanto più urgente oggi, in quanto sovente l’ambiente è il luogo in cui la mentalità domi​nante a cristiana “sfida” la tradi​zione cristiana, contestandone ra​dicalmente le motivazioni di fon​do, e proponendo una visione del​l’uomo e un comportamento mo​rale opposti ai valori della tradi​zione cristiana stessa.

L’educazione della personali​tà alla fede avviene in comunità cristiane presenti nei vari am​bienti (che normalmente svilup​pano l’educazione iniziata nel​l’ambito delle comunità parroc​chiali). Nella comunità la persona è chiamata a compiere l’esperien​za di un’unità, anche social​mente espressa, in forza dell’ap​partenenza all’unico Corpo del Signore. Nella vita della comuni​tà, fondata sull’obbedienza al​l’Autorità, sulla pratica del Sacra​mento e sull’ascolto della Parola, la personalità acquisisce le di​mensioni fondamentali dell’avve​nimento ecclesiale: la verità, la carità, l’universalità.

La missione come servizio

La verità è vissuta e si espri​me come cultura, cioè come visio​ne unitaria della realtà nella cer​tezza del suo significato ultimo: Gesù Cristo, “centro del cosmo e della storia”.

La carità implica una capa​cità di coinvolgimento reale e concreto con gli uomini, nei loro bisogni e nelle loro situazioni, in nome del fatto che Cristo unisce tutti e di tutti ha fatto “un essere solo”.

L’universalità o cattolicità si esprime come volontà di servire, attraverso i fatti e le circostanze particolari della vita, il grande di​segno del rinnovamento dell’uo​mo e del cosmo che è il Regno di Cristo.

Tale servizio si esplica asse​condando il dinamismo missio​nario della Chiesa che la porta a spingersi “fino agli estremi confi​ni del mondo”, vivendo dunque la dimensione missionaria come di​mensione essenziale della vita cristiana, fin nella sua normalità.

Secondo l’insegnamento pro​fondamente attuale di Pio XII: “Le prospettive universali della Chiesa sono le dimensioni nor​mali della vita del cristiano”.

Vocazione come identità

La maturità del cammino educativo cristiano è indicata proprio dalla parola vocazione.

La vocazione cristiana, nella varietà delle sue forme e delle sue specificazioni, costituisce infatti la modalità concreta con cui la per​sona attua la propria incorpora​zione a Gesù Cristo, avvenuta nel Battesimo, ed esercita nel mondo, in modo attivo e responsabile, i “munera” di Cristo, Sacerdote, Re e Profeta.

La vita del movimento, nella sua concreta esperienza di fede e di carità fraterna, ha costituito e costituisce per i suoi aderenti il contesto ideale ed affettivo in cui riconoscere la propria vocazione e l’ambito ove essere aiutati a cor​rispondervi. In tal senso, fin dai primi anni, il movimento di Co​munione e Liberazione ha sem​pre contemplato un breve mo​mento settimanale dove tutti colo​ro che avessero una “ipotesi” se​ria di dedizione a Dio fossero aiutati a “verificarla” attraverso una conversazione di confronto fra la vita e le implicazioni dell’i​deale vocazionale e si aiutassero a pregare, cioè a chiedere a Dio che si compia “quello che si è ini​ziato”.

Vocazioni consacrate

Un particolare aiuto il movi​mento ha offerto a quanti, fin dai suoi inizi, hanno sentito la chia​mata ad identificarsi nella vita del Signore, vivendo la verginità per il Regno. In C.L. sono nate centinaia di vocazioni religiose che hanno trovato accoglienza in Ordini e Congregazioni, sia con​templative come di vita attiva. Di​rettamente dalla vita del movi​mento di C.L. è nata la Pia Asso​ciazione “Memores Domini” di diritto, per ora, diocesano. In essa si raccolgono coloro che intendo​no vivere la verginità come me​moria di Cristo rinnovata conti​nuamente dentro l’itinerario nor​male di ogni uomo, nella vita so​ciale di oggi, dominata dal lavo​ro. Gli aderenti vivono una vita comunitaria in “case” (apparta​menti inseriti nella logistica nor​male della gente), ognuna con un responsabile e tutte con una “re​gola” che aiuti a vivere i consigli evangelici. Di tali “case” ne esi​stono ora una quarantina in Ita​lia e all’estero.

Ministero ordinato

Come tentativo di vivere pie​namente la realtà della Chiesa, C.L. valorizza naturalmente la vocazione al sacerdozio e la fun​zione sacerdotale. Sono centinaia le vocazioni sacerdotali fiorite nell’ambito del movimento: d’al​tra parte molti sacerdoti trovano nel riferimento al movimento, pri​ma che un campo specifico di apostolato, un aiuto sostanziale a vivere la propria vocazione sacer​dotale al servizio di una determi​nata diocesi.

Aiuto fraterno a vivere in modo autentico il proprio servizio ecclesiale: è questa l’intenzione del corso annuale di esercizi per tutti i sacerdoti di C.L. e dei ra​duni che periodicamente vengono realizzati a livello interregionale a Milano, Bologna, Roma, Pae​stum, Catania, Cagliari.
ESPERIENZE 4

Movimento dei Focolari e vocazioni

di Enzo Maria Fondi, membro del Movimento dei Focolari

ENZO MARIA FONDI

Chiamata all’amore

Ciò che ha sempre caratteriz​zato il Movimento dei Focolari, fin dai suoi inizi, e ne ha definito le prospettive vocazionali, è la sua esperienza spirituale che inizia, per ogni età e per ogni situazione di vita, dalla “chiamata all’Amo​re” che è una vera e propria con​versione.

Questa chiamata esige una risposta totale. Si parte infatti dall’incontro personale con Dio, dalla “scoperta” che Egli è Amo​re e ci ama immensamente, per fare una radicale e cosciente scel​ta di Dio, che diventa così il cen​tro della nostra vita. Questa è stata l’esperienza originaria di Chiara Lubich ed è tuttora il pri​mo passo di quanti fanno il suo stesso cammino di fede.

Tale “chiamata all’Amore”; che si attua in un generoso servi​zio dei fratelli, è principio e ani​ma di tutte le vocazioni che ma​turano nell’ambito del Movimen​to, come partecipazione alla mis​sione profetica, sacerdotale e re​gale di Cristo.

Il luogo privilegiato e costan​te di questa chiamata fondamen​tale è l’unità di base del Movi​mento e cioè qualsiasi gruppo di due o più persone (Gen, famiglie, focolari laici e sacerdotali, focola​ri-famiglie, ecc.) in mezzo alle quali vive il Risorto secondo la sua promessa (Mt 18,20).

Centralità della parola

Altra costante dell’iter voca​zionale del Movimento è la “sco​perta” del Vangelo e l’esigenza di rievangelizzarsi, cioè di impre​gnare la vita e rivoluzionare il mondo con la Parola di Dio. La Parola, tradotta nell’impegno ad esser per gli altri, dimostra il suo dinamismo e la sua forza di coesione quando, non solo sia vissu​ta individualmente, ma anche co​municata come “esperienza”.

Questa pratica della Parola edifica i singoli e crea la comuni​tà cristiana, la quale, a sua volta, diviene mediatrice della chiamata universale e personale a seguire Gesù.

In tale contesto evangelico, la testimonianza della carità scam​bievole, della comunione dei beni, della preghiera comune, della di​sponibilità al servizio e della gio​ia cristiana che traspare dalla co​munità, attrae molte persone, specialmente giovani, i quali vi trovano un modello di identifica​zione che appaga le loro aspira​zioni più profonde e generose.

Vocazione alla croce

Ben presto, a chi è attratto dal radicalismo evangelico, si presenta quella pietra dello scan​dalo che è il dolore, da accogliere e trasformare anch’esso in amore. L’esperienza della croce che non lascia spazio a soggettivismi e sentimentalismi, costituisce, spe​cie in una spiritualità comunita​ria, un passaggio obbligato nel quale si confermano e si purifica​no le autentiche scelte vocaziona​li.

La scelta di Dio - che è in primo luogo scelta da Dio - di​viene sempre più coscientemente scelta di un Dio crocifisso, del Cristo che soffre la disunione e il peccato, fino al punto di gridare l’abbandono. Questo significa nel concreto riconoscere e amare il Suo volto in tutti i fratelli, specie i più diseredati, e nei grandi mali del nostro tempo che sfigurano i lineamenti dell’uomo d’oggi.

Vocazioni consacrate

Ciò che, meglio di ogni altro esempio, può far capire come sia vissuto nel Movimento dei Foco​lari il momento vocazionale, è la particolare esperienza che viene fatta nelle Mariapoli, incontri estivi dove si cerca di creare, per l’amore scambievole fra i parteci​panti di ogni età, vocazione e sta​to sociale, una comunione di vita e di intenti. Molto forte l’accento messo sulla Parola di Dio, che non solo viene proposta ogni giorno alla meditazione di tutti, ma diviene la motivazione pro​fonda della interazione personale e della partecipazione all’incon​tro.

In Mariapoli vi sono anche momenti speciali di preghiera, nella celebrazione dell’Eucaristia, nella preparazione comunitaria alla Confessione personale e nelle molte occasioni di pregare insie​me.

Non è difficile comprendere, come, inseriti in un simile conte​sto, molti giovani possano aver trovato la loro vocazione al sacer​dozio ministeriale e alla vita con​sacrata. Caratteristica, infatti, di questi incontri è la testimonianza di una comunità che ripete, pur nel suo piccolo e nel suo breve ri​trovarsi, i lineamenti stessi della Chiesa con la universalità e spe​cificità delle sue vocazioni, con la complementarietà e la particola​rità dei suoi carismi e ministeri, cui l’impegno di tutti nell’amore fraterno dona brillantezza e attrattiva.

Non a caso dunque questi raduni ecclesiali - e le istituzioni che essi hanno ispirato, come le Mariapoli permanenti - sono sta​ti chiamati “città di Maria”. È lei infatti il tipo della Chiesa e la sintesi di tutti i carismi.

Nel cammino di fede del Mo​vimento dei Focolari il posto di Maria SS. è preminente. L’iter spirituale dei suoi membri viene chiamato appunto “Via Mariae”.

Lo specifico di questa vocazio​ne mariana è da ritrovarsi in quel ruolo di Maria SS. nell’opera del​la redenzione, che ha stretta atti​nenza con l’annuncio del Vange​lo, con l’unità dei cristiani e di tutti gli uomini, con la sua ma​ternità e la sua partecipazione al momento culminante della pas​sione di Gesù che continua nella Chiesa.

Ciò che si verifica nelle Ma​riapoli, e cioè una globalità eccle​siale e mariana, trova corrispon​denza nella struttura stessa del​l’Opera di Maria (questo è il nome ufficiale del Movimento dei Focolari). In seno ad essa sono nati quasi spontaneamente vari movimenti a largo raggio che rappresentano i molti stati di vita, età, compiti e carismi della Chie​sa e della comunità umana: Fa​miglie Nuove, Generazione Nuo​va (Gen), Umanità Nuova, Movi​mento Sacerdotale, Movimento Parrocchiale, Movimento dei Re​ligiosi, delle Religiose, nonché la “Generazione nuova sacerdotale” di seminaristi e la “Generazione nuova di religiosi”. Senza contare che lo stesso ideale di vita viene condiviso da molti cristiani non cattolici di varie denominazioni, nonché, in modo analogo, da membri delle grandi religioni non cristiane.

Una riflessione a sé merita il Movimento Parrocchiale e il Mo​vimento Gen.

Vocazioni dalle Parrocchie

Un campo particolarmente fertile per il nascere e lo svilup​parsi di vocazioni specifiche al ministero ordinato e alla vita consacrata, al diaconato perma​nente, all’impegno radicale di lai​ci nella vita religiosa e civile, sono le comunità parrocchiali animate dalla spiritualità del Movimento. “Li si constata come, cercando esse di vivere sull’esem​pio delle prime comunità cristia​ne che erano ‘un cuor solo e un’ anima sola’, non soltanto creano l’humus per il fiorire di tutte le vocazioni, ma attirano anche per​sone lontane dalla Chiesa che poi non di rado si consacrano al ser​vizio di Dio, trovando nella comunità stessa un fortissimo aiuto soprannaturale e umano alla per​severanza” (Chiara Lubich: “Contributo del Movimento dei Focolari alle vocazioni sacerdota​li, religiose e missionarie” in ‘Se​minarium’ n. 2, 1983, pp. 287-290, cui rimandiamo per ul​teriori approfondimenti).

Annuncio vocazionale

Riguardo al Movimento Gen si è già detto dell’interesse e delle scelte vocazionali suscitate in molti giovani dall’incontro con la spiritualità del Movimento. Forse può essere utile descrivere più in dettaglio l’iter vocazionale che molti gen hanno percorso.

All’inizio del loro cammino di fede c’è anche per essi l’incon​tro con Gesù, la scoperta a esser chiamati all’amore e la scelta di Dio. Una volta inseriti nelle unità di base del Movimento Gen, i giovani crescono, affiancati da persone competenti e mature, in un clima di generosità e di impe​gno radicale a vivere contro cor​rente. Si accresce e si approfondi​sce la vita di preghiera e la parte​cipazione alla vita liturgica e sacramentale della Chiesa.

Il coinvolgimento in progetti internazionali e interreligiosi per la pace e la promozione umana tiene viva la prospettiva di lavora​re, al di fuori di schemi restrittivi ed esclusivi, per una “civiltà del​l’amore” e per “un mondo unito” secondo il disegno di Dio.

Più volte nell’ambito di con​gressi e incontri regionali ricorre il tema della scelta vocazionale. Durante i quindici giorni della scuola di formazione annuale alla quale partecipa ogni gen, almeno una volta nel corso del cammino di formazione, viene presentato il ventaglio di tutti i progetti di vita al servizio della Chiesa, nei quali si rispecchia la molteplicità dei doni di Dio e nei quali trovare la propria identità. I vari membri del Movimento, che incarnano le diverse vocazioni ecclesiali e umane, presentano, anche attraverso la loro esperienza persona​le, la specificità di ogni ruolo nel​l’Opera e nella Chiesa, nel conte​sto di una vocazione universale alla “santità nell’unità” che tutti accomuna.

Questa proposta vocazionale globale e articolata è stata estesa recentemente anche a gruppi di giovani non ancora inseriti nel Movimento Gen e si è dimostrata molto valida.
ESPERIENZE 5

Rinnovamento nello spirito e vocazioni

di Mario Panciera, membro del Consiglio Nazionale del R.N.S.

MARIO PANCIERA

Dati di fatto

Una prima constatazione: il numero delle vocazioni di specia​le consacrazione, maschili e fem​minili, uscite dai gruppi del ‘Rin​novamento nello Spirito’ (R.N.S.), è notevole. Sulla base delle infor​mazioni che abbiamo, possiamo stabilire che, durante i circa 15 anni di vita in Italia, le vocazioni sono state 200 quelle maschili e 500 quelle femminili.

Sembra, dunque, evidente che nel R.N.S. si comunichi effet​tivamente un’educazione alle scelte vocazionali. Come avviene?

A mio parere, le leve forza sono due: un forte incontro perso​nale con il Signore Gesù e l’in​tensa spiritualità vissuta nel gruppo.

Nostra prima e massima preoccupazione è quella di favori​re un’autentica esperienza perso​nale di incontro con il Cristo. Le “sette settimane” di preparazione a quella che chiamiamo “effusio​ne dello Spirito Santo” non sono altro che un richiamo, calato nel vissuto, delle principali verità di fede. Attraverso una rinnovata donazione della propria vita a Cristo, ci si apre alla guida dello Spirito. Inizia una nuova “seque​la” di Cristo.

L’effusione dello Spirito San​to fa prendere coscienza dei pro​pri doni e carismi, secondo quan​to afferma S. Paolo: “A ciascuno è data una manifestazione parti​colare dello Spirito per l’utilità comune” (1 Cor 12, 7). È poi al​l’interno della vita di gruppo che ciascuno è aiutato a tradurre i carismi in ministeri, cioè in impegno concreto sia per il gruppo e sia nella comunità ecclesiale di appartenenza e sia nell’ambiente sociale. La nostra esperienza di questi anni conferma la convinzione che un’educazione indivi​dualizzata e comunitaria alla vita di fede porta alla maturazione progressiva della propria vocazio​ne cristiana e al conseguente im​pegno nella comunità ecclesiale.

Alla base di tutto poniamo la riscoperta e la docilità allo Spirito Santo, il cui primo compito è quello di rivelare il Cristo e di aprire gli occhi sul fratello. Fiori​scono, in questo modo, le scelte più generose: dall’impegno di te​stimonianza, ai ministeri di fatto, istituiti e ordinati come anche l’offerta della propria vita nelle varie forme di vita consacrata.

Attenzione alle vocazioni

L’attenzione alle vocazioni fa parte dell’essenza costitutiva del R.N.S. e quindi la riscontriamo subito fin dall’inizio. Infatti, è proprio di una spiritualità fonda​ta sullo Spirito Santo la sensibi​lizzazione a cercare il proprio po​sto nella Chiesa. Lo studio della dottrina sui carismi (specialmente S. Paolo 1Cor 12-14; Rm 12,3-8; Ef 4,1-16; ecc.) comporta conse​guentemente l’individuazione del​la propria funzione nel “Corpo ecclesiale”. In un certo senso, è per maturazione intrinseca che si fa luce sulla propria chiamata vo​cazionale. Si tratta di un’evolu​zione all’interno di ciascuno, del tutto naturale e spontanea sotto la luce e la guida dello Spirito.

Tutto questo, a prescindere dal fatto che alcuni dei responsa​bili del R.N.S. hanno alle spalle una lunga militanza nel settore della promozione delle vocazioni e, quindi, non potevano non aver presente anche questo aspetto nel loro lavoro di animazione del R.N.S.

In questi anni abbiamo avu​to un’attenzione particolare alla promozione delle vocazioni con​sacrate, sia nei gruppi e sia spe​cialmente nelle settimane di spiri​tualità. Il clima di fede, l’espe​rienza personale del Cristo, la do​cilità allo Spirito sono componen​ti di una spiritualità autentica che sbocca facilmente alla conse​gna totale della propria vita a Cristo.

Da un certo tempo ci stiamo interrogando se il Signore non ci chiede di fare qualcosa di più per queste che chiamiamo “vocazioni iniziali”. Pregando e riflettendo ci è nato nel cuore un progetto che crediamo venga dal Signore.

Si tratta infatti di un progetto che parte da zero e attende tutto dal Signore. Ne parliamo con ti​more e tremore, perché ci sembra che sia venuta l’ora di parlarne. È talmente bello e importante che segnerà profondamente la storia del R.N.S. in Italia.

Consapevoli della gravità di questa decisione, l’affidiamo alla preghiera di tutti i gruppi e spe​cialmente delle comunità oranti.

Abbiamo anche cercato di verificare i fondamenti teorici ed ecclesiali, per non rischiare di co​struire sulla sabbia.

In particolare, abbiamo preso in esame il “Nuovo Piano pa​storale per le Vocazioni”, recen​temente pubblicato dai Vescovi italiani.

Molte inchieste confermano che i giovani d’oggi sono indecisi e trovano molta difficoltà ad as​sumere scelte importanti per tutta la vita.

D’altra parte appare come segno dei tempi il fatto che molti giovani cercano un significato e una nuova qualità della vita.

Si lanciano in “molte forme di esperienze che già esprimono dei valori presenti in modo un po’ frammentario ma assai vicini a quelli vissuti nella vita consacra​ta: come la simpatia per la pre​ghiera, la ricerca dell’essenziale, l’espressione del servizio nelle molte forme di volontariato, il rinnovato amore per la persona al di fuori degli schemi ideologici o istituzionali, una crescente auto​coscienza della donna dopo le in​temperanze di certi fenomeni femministi” (cfr. P.P.V., n. 20).

Che cosa si deduce?

Se i giovani sono così, biso​gna aiutarli a uscire dall’incertez​za, a trasformare le loro idealità in progetti di vita e per la vita.

Dopo aver riassunto a tre le condizioni per la maturazione di vocazioni nei gruppi (clima di fede, passione missionaria, pre​senza di una guida spirituale), lo stesso Piano pastorale per le Vo​cazioni conclude: “Movimenti, gruppi, associazioni, comunità ecclesiali di base, mentre costitui​scono a livello parrocchiale e dio​cesano significativi itinerari di fede, devono qualificarsi sempre meglio come itinerari vocaziona​li” (n. 39).

In che modo i nostri gruppi possono meglio qualificarsi come “itinerari vocazionali”? E itinera​ri non frammentari, ma coerenti e consistenti?

È la stessa domanda che ci poniamo anche noi e alla quale dobbiamo cercare di dare una ri​sposta.

Quali itinerari vocazionali?

Se continuiamo a cercare nel Piano, troviamo anche suggerita la risposta.

Quando il Piano viene a in​dicare che cosa è opportuno fare per ciascuna età, tratta anche de​gli adolescenti e dei giovani.

Dopo aver indicato alcuni aspetti pedagogici, come l’apertu​ra alla pluralità delle vocazioni e la disponibilità al dono di Dio, suggerisce che ci sia una guida spirituale non occasionale, ma si​stematica, l’inserimento in gruppi giovanili impegnati e vitalmente inseriti nella comunità ecclesiale, ecc.; e poi precisa:

“La proposta delle vocazioni di speciale consacrazione trova il clima migliore nei momenti forti di spiritualità: corsi di esercizi, ritiri, tempi di deserto, esperienze di preghiera, tempi liturgici parti​colari, ecc. (...). Possono essere determinanti per la maturazione del proprio progetto di vita l’acco​glienza e la permanenza in co​munità vocazionali e in centri giovanili, caratterizzati da un no​tevole impegno comunitario e dalla presenza di un animatore vocazionale” (n. 43).

Tracciando l’itinerario voca​zionale, indica tre fasi: annuncio, proposta, accompagnamento.

Responsabili dell’accompa​gnamento sono la comunità d’o​rigine, il gruppo di appartenenza, i seminari, ecc. e poi le comunità e i centri di orientamento. Di questi dice:

“Negli ultimi anni la chiesa ha visto nascere anche comunità di orientamento vocazionale al​l’insegna della comunione eccle​siale e dell’accoglienza: sono luo​ghi in cui i giovani hanno la pos​sibilità di itinerari di fede e voca​zionali più continui, collegati ad un’esperienza di vita globalmente e liberamente condivisa” (n. 50).

Noi riteniamo che queste in​dicazioni, così precise e così per​tinenti, del Piano pastorale per le vocazioni, vengano a dare una ri​sposta e una conferma a quanto andavamo meditando e proget​tando, cercando di comprendere la volontà del Signore a nostro ri​guardo.

A questo punto, ogni esita​zione sarebbe fuori luogo. Non ci rimane che attendere le indica​zioni del Signore Gesù per i passi che dovremo fare.

Possiamo ricapitolare questi punti:

*  I giovani navigano nell’in​certezza, nell’indecisione. I mi​gliori cercano qualcosa che dia senso alla vita.

*  Le iniziative isolate e frammentarie non bastano.

*  I gruppi devono qualificar​si come itinerari vocazionali.

* Determinanti possono es​sere le comunità di orientamento vocazionale o i centri giovanili con impegno comunitario.

La nostra esperienza, confor​tata da queste conclusioni, ci por​ta a ritenere che sia matura la realizzazione di un’opera voca​zionale di questo genere.

Un annuncio esplicito

Se l’attenzione alle vocazioni nel cammino del R.N.S. vi è stata fin dall’inizio, solo a poco a poco abbiamo maturato alcune vie specifiche in supporto alle voca​zioni. Mi spiego concretamente.

Durante le “convocazioni na​zionali”; che teniamo a Rimini e alle quali partecipano attualmen​te 15.000 persone, abbiamo fatto un esperimento di questo genere: abbiamo invitato i giovani sensi​bili a una consacrazione totale a Cristo, ad alzarsi e a venire da​vanti all’altare. Con nostro gran​de stupore, abbiamo visto presen​tarsi ogni volta, varie centinaia di ragazzi e ragazze disponibili.

Dunque, il cammino spiri​tuale nei gruppi era serio e porta​va i suoi frutti.

Non va trascurato il lavoro di cesello che si fa nelle varie case di preghiera e di accoglienza specialmente durante i mesi estivi.

Nella casa di Lozio (Brescia) da luglio ai primi di settembre, passano non meno di un migliaio di persone, specialmente giovani.

Ma tutto questo non bastava e sentivamo la necessità di istitui​re una settimana apposita riser​vata ai giovani in ricerca vocazio​nale: quest’anno sono presenti ol​tre 100.

Attualmente abbiamo pro​grammato una serie di “incontri di richiamo” durante l’anno, allo scopo di tener desto il problema e offrire un minimo di accompa​gnamento. Siamo consapevoli che tutto questo risponde ad una pa​storale vocazionale ancora frazio​nata e dispersiva. Occorre fare il salto di qualità e passare a una pastorale continuata. Stiamo pen​sandoci seriamente da qualche anno, per porre le energie che lo Spirito suscita nel Movimento a favore di tutta la Chiesa.

ESPERIENZE 6

Azione Cattolica e vocazioni

di Luigi Mafezzoli, rappresentante della consulta dei laici al Consiglio CNV

LUIGI MAFEZZOLI

Il termine vocazione, per la realtà profonda che racchiude, co​stituisce un valore decisivo e determinante nello sviluppo della proposta dell’Azione Cattolica.

L’adesione stessa all’Azione Cattolica, innanzi tutto, non deri​va da un generico interesse verso questo tipo di forma associata, ma da una risposta che viene data ad una specifica chiamata a servire il Vangelo secondo lo stile proprio della Chiesa.

In questo senso non sembri eccessivo definire l’appartenenza all’A.C. una vocazione.

Già l’“Evangelii Nuntiandi”, infatti, affermava che alcuni laici (i laici di A.C., appunto) sono chiamati o possono sentirsi chia​mati a collaborare più diretta​mente con l’apostolato gerarchico. Sono espressioni bellissime: “es​sere chiamati” e “sentirsi chia​mati”. Sono espressioni che toc​cano profondamente coloro che vivono l’esperienza di A.C.

La prima, “essere chiamati”; coinvolge l’appartenenza ecclesia​le, il proprio legame con la Chie​sa locale e col vescovo. È il Pasto​re che, conoscendo il suo gregge e sapendo di cosa ha bisogno, ti chiede di aiutarlo, ti chiama ad un servizio per il bene della Chie​sa.

La seconda, “sentirsi chia​mati”; è il frutto di una spiritua​lità interiore profondamente vis​suta, di una intimità col Signore concretamente verificata tra i quotidiani problemi della vita. È il Signore che dolcemente ti guida sulla strada della edificazione della sua Chiesa, perché essa possa annunciare il suo messag​gio tra gli uomini.

E tutto ciò senza rinunciare assolutamente ad essere laici, anzi, proprio in virtù del fatto che si è laici.

In secondo luogo, non per una breve e casuale parentesi del​la propria vita, ma per un signifi​cativo periodo di tempo, che può per molti diventare scelta per tut​ta la vita.

Anche per questo motivo si è scomodata una ambiziosa, o sa​rebbe meglio dire esigente, cate​goria teologale quale è quella del ministero.

L’A.C., infatti, è stata defini​ta più volte, prima da Paolo VI, poi da Giovanni Paolo II, una particolare forma di ministerialità laicale volta appunto alla “plan​tatio ecclesiae” e allo sviluppo della comunità cristiana in stretta comunione con i ministeri ordi​nati.

Questo aspetto vocazionale dell’Azione Cattolica, che tocca la sua identità più profonda, è ne​cessaria premessa per compren​dere il rapporto, lo stretto rappor​to che esiste tra A.C. e vocazioni di speciale consacrazione.

Per l’Azione Cattolica impe​gnarsi perché nella Chiesa nasca​no e fioriscano vocazioni al sacer​dozio, alla vita religiosa o missio​naria, non è un momento episo​dico e marginale inserito nei suoi programmi pastorali, ma è un filo invisibile che percorre e unisce ogni iniziativa di tipo educativo, formativo, spirituale.

L’età dell’ACR e degli adole​scenti ha, soprattutto, questa va​lenza vocazionale: percepire che la vita è chiamata ed in essa bi​sogna scegliere; intuire che c’è un rapporto strettissimo tra la storia personale e la storia collettiva; sperimentare che si riesce nella vita allorché il progetto che si persegue è quanto di meglio il Si​gnore ha scelto, per ciascuno, fin dall’eternità.

L’A.C. è, nel suo insieme, scuola in cui si apprende a dire di sì; un sì progressivamente sempre più grande perché riferito a realtà sempre più esigenti; per​ché educa al dono di sé generoso e pieno per un servizio anche esclusivo e totale al Signore.

Questa tensione vocazionale, rivolta alla vocazione in sé e alle vocazioni di speciale consacrazio​ne, viene svolta dall’A.C. seguen​do soprattutto tre linee fonda​mentali: la sua tradizione, la sua proposta educativo-pedagogica, la sua spiritualità.

La tradizione

La sua tradizione, innanzi​tutto, che diventa esempio e mo​dello di vita, luminosa testimo​nianza per i moltissimi aderenti all’associazione.

Non è difficile verificare come l’A.C., lungo la sua espe​rienza, abbia generato vocazioni consacrate quando più intensa​mente, più vivacemente ha espresso se stessa.

“Quanti vescovi e quanti sa​cerdoti provengono dalle fila del​l’Azione Cattolica!” riconosce Giovanni Paolo II (12.1.1980).

E quanti religiosi e suore, quanti diaconi e missionari esco​no da questo vivaio, potremmo fare eco noi.

Per non parlare poi degli Istituti Secolari nati prima del Concilio proprio in seno all’A.C. stessa.

Il servizio dell’A.C. alle voca​zioni consacrate è dunque nella sua storia. Ed è una storia che continua, una storia infinita: quanti amici, responsabili nazio​nali e diocesani, semplici aderen​ti, ancora oggi sono “costretti” ad uscire dall’A.C. perché entrano in Carmelo, perché partono per l’A​mazzonia, perché diventano dia​coni permanenti...

La proposta educativa

Ma queste vocazioni possono nascere proprio per il tipo di pro​posta educativa che caratterizza l’A. C.

Le mille capillari iniziative sono tutte fondate e finalizzate ad educare giovani e ragazzi, uomini e donne al senso e al servizio del​la Chiesa.

A “sentire” cioè la Chiesa come cosa propria, che ciascuno è chiamato a costruire con tutte le sue forze e ad amarla teneramen​te così come il Signore l’ha ama​ta.

Il senso della Chiesa si fa così amore alla Chiesa, a questa Chiesa; si fa accettazione quoti​diana della “Chiesa del Signore”; senza la tentazione di costruirci la “nostra” Chiesa.

A “servire”, poi, la Chiesa generosamente, in modo gratuito e disinteressato, donando ad essa la propria vita e proprio per que​sto considerarsi in quel momento “servi inutili”.

Il cammino educativo si completa con la proposta pedago​gica: la persona vale in sé e deve realizzarsi completamente in ogni suo aspetto.

Ciò che conta non è che cre​sca un generico individuo, ma che da quell’uomo o da quella donna ne esca una personalità piena, capace di far fruttare ogni dote, ogni dono che ad essa è dato.

L’educatore sa che la propo​sta deve essere estremamente ri​spettosa ed esigente: rispettosa della persona ma che da essa esi​ge il massimo.

La spiritualità

Potremmo sintetizzare la proposta spirituale dell’A.C. di​cendo che essa deve essere educa​zione alla contemplazione, intesa come ricerca di Dio nella storia. Allora preghiera e vita di impe​gno si presentano come due for​me della stessa vita di fede, dello stesso rapporto di amore e di confidenza nel Signore.

Sono due poli inscindibili: ogni vocazione deve fare sintesi tra contemplazione e servizio al mondo.

Per l’A.C. una spiritualità di ​contemplazione significa preparare  uomini e donne a scegliere la vita contemplativa consacrata; così come l’impegno nel mondo diventa un sforzo a fare spazio a Lui, anziché un generico insieme di “cose da fare”.

Paolo VI indicava mirabil​mente questo obiettivo all’A.C.: “L’associazione deve riproporre con fiducia, coraggio e originali​tà, l’importanza primaria della preghiera, della lotta quotidiana per la fedeltà al Battesimo, della castità secondo lo stato proprio di ciascuno, della disponibilità alla consacrazione verginale e al ser​vizio dei fratelli per chi a tanto è chiamato”. (25.4.77).

L’Azione Cattolica vive della Chiesa e per la Chiesa. Esiste per i laici, per la loro promozione; ma nello stesso tempo opera per incrementare il bene della comu​nità.

Ogni assillo della Chiesa, è assillo dell’A.C., in modo diretto. Se si estranea, più che scansare preoccupazioni, si priva di ossige​no.

Così, se vocazioni sacerdotali e religiose scaturiscono dai grup​pi di A.C. sono prova di genuini​tà e vivacità. Segno della fedeltà ad un progetto più alto. Testimo​nianza di compromissione con la storia fino a richiedere il gesto del dono totale di sé per la salvezza del mondo, ​secondo una dinamica di realismo e di audace speranza.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema dei gruppi, movimenti, associazioni e vocazioni

di Antonio Saturno, responsabile Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. La situazione

( Favale A. (a cura), Movimenti ecclesiali contemporanei. Dimen​sioni storiche, teologico-spirituali ed apostoliche, 2a ed. LAS - Roma 1982.
Il ventaglio dei movimenti, gruppi e associazioni è assai va​rio, complesso ed esteso. Questo volume analizza una trentina di “campioni”, significativi per le loro connotazioni o per la loro esposizione ed universalità.

Di ogni movimento si deli​neano la genesi storica, le tappe evolutive, l’articolazione interna, la consistenza a livello nazionale ed internazionale e se ne dà una valutazione; ma la ricerca è orientata a coglierne in modo particolare “il taglio” teologico, spirituale e apostolico. Questo sembra essere l’apporto più origi​nale dei vari studi.

Inoltre ogni studio è correda​to da una nota bibliografica es​senziale del movimento preso in considerazione.

( Camisasca M. - Vitali M. (a cura), I movimenti nella Chiesa negli anni ‘80. Atti del I Conve​gno Internazionale - Jaca Book, Milano 1982.
Il volume contiene gli atti del Convegno Internazionale, svoltosi a Roma dal 23 al 27 set​tembre, dei rappresentanti di 20 movimenti ecclesiali sul delicato rapporto tra carisma e istituzione nella Chiesa.

Mentre la prima parte del li​bro è dedicata alla presentazione dei movimenti, la seconda parte presenta le relazioni del convegno su:

- carismi e movimenti nella Chiesa;

- i movimenti nella Chiesa oggi;

- aspetti caratterizzanti un movimento ecclesiale;

- profili istituzionali dei mo​vimenti nella Chiesa.

( Meloni F., Giovani nella Chiesa. Mappa dei movimenti giovanili, Ed. Messaggero, Pado​va 1986.

Tra tante indagini di sicuro valore scientifico, tra tanti contri​buti di notevole valore culturale, il libro si offre come un’agile let​tura per capire l’universo giova​nile dell’area cattolica.

È una mappa dei movimenti giovanili (con cifre, programmi, ideali, realizzazioni), fotografia di quanto si sta muovendo o si è mosso, di quanto “contano” e quanto “valgono” questi giovani itinerari suscitati dallo spirito.

( Garelli F., Giovani, Chie​sa e associazionismo, in Milanesi G.C., Oggi credono così. Indagine multidisciplinare sulla domanda religiosa dei giovani italiani. 1: I risultati, LDC, Leumann 1981.

L’A. Legge i risultati dell’in​dagine sulla domanda religiosa dei giovani italiani.

Del fenomeno associativo a livello giovanile ne emerge un quadro completo: circa la “tenu​ta”, i processi di mutamento, le diversità di appartenenza, il rap​porto con l’istituzione e il senso di appartenenza alla Chiesa.

( Franchini E., Il fenomeno dei movimenti nel mondo cattoli​co italiano, in Aggiornamenti so​ciali 5 (1984) pp. 365-378.

L’intento di questo studio è quello di inquadrare e possibil​mente spiegare il fenomeno dei movimenti limitatamente all’Ita​lia, che si potrebbe considerare come terra di elezione del “movi​mentismo” e della sua “nuova domanda religiosa”. Del movi​mentismo ne analizza la consi​stenza numerica, le caratteristiche ideologiche e la tipologia.

2. Dal gruppo alla comunità

( Tonelli R., Gruppi giova​nili e esperienza di Chiesa, LAS, Roma 1983

Il libro risponde alla consa​pevolezza che il gruppo ecclesiale può diventare il luogo dove la co​munità risulta concreta e speri​mentabile anche per i giovani di oggi.

Quattro obiettivi percorrono tutta la ricerca. Prima di tutto sono approfonditi e chiarificati i termini in questione, per restitui​re a espressioni come “gruppo”, “comunità”, “mediazione eccle​siale”, “appartenenza” quello spessore che loro compete. Viene poi precisata la funzione del gruppo giovanile ecclesiale in or​dine alla educazione al senso di appartenenza alla Chiesa, attra​verso la rilettura critica dei contributi di autori che hanno af​frontato il problema. In terzo luogo, mediante un’analisi com​parata dei principali documenti del Magistero recente, sono evi​denziati i criteri di ecclesialità, quegli elementi in cui ogni grup​po è chiamato a collocarsi per realizzare pienamente una espe​rienza di Chiesa. Infine sono stu​diati alcuni nodi problematici della vita dei gruppi ecclesiali per ritagliare modelli operativi di ma​turità.

( Seminario di Bergamo (a cura), Fede e appartenenza eccle​siale. Quale problema? Ed. PIEMME, Casale Monferrato 1986.

Il problema posto dalla di​stanza tra coscienza credente e appartenenza ecclesiale tipica dell’attuale situazione è affrontato dai contributi della presente ope​ra da tre punti di vista: sociologi​co, teologico-sistematico e teolo​gico-pastorale.

3. Gruppi, movimenti, asso​ciazioni e pastorale delle vo​cazioni

( Bernardini M., Giovani e progetto di vita. Per una pro​grammazione della pastorale vo​cazionale, ELLE DI CI, Leumann 1986.

Il libro che è un lavoro di studio e di ricerca sui giovani “oggi”, nella prospettiva di un loro progetto di vita, nella quarta parte affronta il problema del rapporto giovani e vocazioni di speciale consacrazione.

In questa parte (pp. 101-156) è inserita un’indagine svolta in alcuni gruppi giovanili ecclesiali, distribuiti nelle Regioni d’Italia dove la Congregazione dell’Autri​ce (Piccole Suore della Divina Provvidenza) è presente.

L’indagine sociologica ap​punto verte sull’atteggiamento dei giovani aggregati nei confronti della vita religiosa.

( Seminarium 2 (1983)

La rivista, che dedica questo numero monografico al rapporto laici e vocazioni, chiude lo studio (pp. 280-293) con brevi ma signi​ficativi contributi di alcuni Movi​menti ecclesiali (Azione Cattolica Italiana, Serra International, Mo​vimento dei Focolari, Comunione e Liberazione) a favore delle vo​cazioni di speciale consacrazione.

